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A VVISO 

f)S££,0 STAMPATORE* 



titscono Jìnalmente aUa luce le elegantissime 
Gene di Anton Francesco Gr azzini detto il Lasca, 
rivedute per la prima volta cou o^ni più scrupo* 
lesa diligenza , ed espurgate da molti notabili er- 
rori che si trovano in tutte le edizioni antecedente 
Questa nuova ristampa incominciatasi poco dopB 
la pubblicazione dell' ultimo volume delle Novel- 
le del Bandella y cioè nel mese di luglio dellm 
scorso anno , non potè ridursi a compimento con 
quella sollecitudine che si desiderava , perchè 
l'editore ha incontrato delle difficoltà che non 
aveva prevedute, e che lo hanno costretto a prò* 
§eguir i'opern-con gran lentezza» e -di quando in 
quando anche a sospenderla per qualche tempo» 
JSgli sperava da principio di poter formare wC 
edizione abbastanza esatta copiando fedelmente 
quella del 1793, impressa in Livorno colla data 
ili Londra j ^essendo questa chiamata ^rpgeyoììsBim^ 

805657 
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3al Borromeo nel Catalogo ^«''Noyenìeri Italiani^ ed 
accuraiissima dal Gamba nella Serie delle edizioni 
de* testi di Lingua» Ma nell'esami noria restò per- 
suaso che era ben lontana dal meritar gli elogi 
di cui l'hanno ricolma que* due Bibliogni/l oc* 
ereditati» 

Fu dunque necessario procurarsi tutte le pre» 
cedenti edizioni y averle sempre sottocchio , e 
conjrontare di continuo le une colle altre', onde 
la correzione y che si i coluta fare .guanto pie 
diligentemente si potè j ha dovuto riuscire assat 
Junga e fastidiosa» Dalla prefazione dell* editore 
la quale uerra premessa ad alcune Novelle ine* 
dite del Lasca ^ the si spera di potere stampare 
fra poco , vedranno i colti Lettori quanto siasi 
fatto per rendere questa ristampa meritevole dck 
loro aggradimento» 
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Dedica premessiisftlla p^ma edizione 
della Seconda Cena* 



▲li/ illusthissimo sighob 
GIOVANNI BOUVERYE 



IXLUSTRISSpro SIONORK 

T ' ^^ . . 

. 1 i onore die io ebbi di conoscere e di 
eonyersare con V* S. illustrissima , peV 
qjaei giorni nei quali io mi trattenni nel- 
la Toscana., nel tempo cbe da lei e da 
me si faceva il delizioso viaggio d'Italia; 
le cortese ed i favori che ella per stia 
generosità , non per alcun mio merito , 

<i degnò di compartimii^ ed il partice-r 
jLoico- vqU L a 
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lare affetto da lei dimostrato per lo stu- 
dio della Toscana favella, sono stati i 
possenti motivi , che mi hanno indotto a 
consacrare alla degna persona di V. S. Il- 
lustrissima la prima edizione di queste 
leggiadre Novelle 5 scritte già da Anton- 
francesco Grazzini detto volgarmente il 
Lasca, imo de' più àlacri e vividi ihge- 
gni che in Firenze fiorissero nel xv se- 
colo (i) del vostro Cristo , e da me con 
altri preziosi Tnanoscritti ne^ mìei viaggi 
acquistate . Quel che mi spiace , si è 
che , per quanta diligenza io ahbia usata 
nel ricercare le altre Novelle che a que» 
ste mancano , non mi è stato possibile il 
ritrovarle . Tre dovrebbero essere le Gene 
dal nostro Autore composte , ma il tem» 
pò divoratore di tutte le cose non ha tra- 
mandato a noi se non quest' una , eh* è 
la seconda , essendo la prima intieramen- 
* te perduta , e della terza restandoci po- 
co ^ se alctmi miei amici Italiani , che 



(I) Egli Bacque nel l5o3 ^ cioè in pric^* 
cipio del secolo xym* 
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Ili 
-per Tnìa-^commisdìone fenno di qfuestedi- 

. fìgente ricerca , non mi somministrin di 
più^ Quando ciò avvenga, il che arden- 
temente desidero , mi stimerò fortunato ^ 
poiché avrò nuova occasione di dimostra* 
I© a V. S. 1 Illustrissima la mia umile de- 
vozione verso di lei , e la grata memoria 
che tengo de' suoi segnalati favori , con 
.^kedicarle anche il resto. Gradisca perora 
la gentilezza .sua quel poco che io le 
presento , pregandola a coitdonarmi tutti 
" quelli errori che in tale edizione ella' ri- 
, troverà , con riflettere che T Arte della 
, Stampa fra la Nazione 1 mrca è nascente, 
. « che facilmente si può errare , quando ^i 
stampa in una lingua straniera. L'uso 
che ella potrà fare della lettura di questo 
libretto, sarà per conservare in lei la 
purità del linguaggio Toscano , e per sol- 
levarsi in parte da quella seria e profon- 
da applicazione , che ella presta agli siu- 
, dj della Storia , dell' Antiquaria , del Di- 
segno , della Musica , e di tante altre 
scienze ed arti , che acquistano all' uo- 
oao cultura,, oniamento e durevole ri- 
putazione* Felice me,. te avrò potuto^es- 
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serie ùtilft in qualche modo ! e pregan- 
dole dal Cielo quelle felicità che ella^ 
merita, mi do V onore di dirmi (i) . 
Di V. S- Illustrissima 

Di Stambnl , il dì 7 della Luna 
di Rhcgeb 

Umiliss. e Obbligatiss. Serr. 
Ibrahim Achmet • 



(I) L'editore del NoveHiero italiano , Oli 
rolamo Zanetti . parlando di questa dedica , 
«i esprime così t chi he fece la Prefazione i 
ben potea risparmare certe po^he empietà spar* 
sevi per entro i le quaU » quantunque io creda 
poUe soltanto per (scherzo , e per , voglia di ri- 
ierct^ niente più fanno ^ che dispiacere ai galani 
f uomini» e rendere il libro men agevole ad aver» 
$i. Vedrà il discreto lettore se vi abbiano delle 
empietà per entro a questa lettera , se si pa* 
tej^se far tenere un linguaggio più ragione* 
Tole ad uno stampatore di Turchia che mam 
da un libro a un Cavaliere inglese , e se sta 
giusto ir dire che la dedica abbia reso meoA 
agevole ad aversi il libro medesimo. 
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Dedica premessa all' edizione del lySó. 



AXL* IIXUSTJIXSSIMO SliGK0fiB 
JL 8 J ON o n 

GIACOMO DAIV^KINS 

ilAVALlERE INCLUSE bc 



)X.LV8TBT88nt« SlGJfOBS* 



Es 



essendo a xù/t riuscito di ottenere da 
niì Letterato Fiorentino la prima parte 
deile Novelle di Antonfrancesco Grazaoi» 
ni detto il Lasca , insième con X ultima 
Novella della terza parte , che per due 
secoli erano state invano ricercate dagli 
amatori della Toscana eloquenza, fin d'al« 
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lora che la iBeeonda 'parte nel 1 745 'fi* 
pubblicata in Firenze colla data di Stam- 
bui; ho creduto fare cosa grata alla Re- 
pubblica delle . Lettere procurandone una 
bella e corretta edizione, in cui tutto db 
ti contenesse ^ che finora delle Koyell^ 
del Lasca sì è ritroTato . £ Tolendo d^ 
ter a questo mio libro un protettore, co* 
me è e ostume , a toì singolarmente ho 
creduto dolermi indirizzare, come a quel- 
lo che, fra i molti della yostra illustre 
Nazione, la nostra Italia e V Italiana fa<* 
Telia particolarmente avete in pregio ♦ 
Oltre di che la seconda parte di questo 
libro essendo uscita alla luce sotto glìau- 
^picj del S ignor Bouverye , al quale era 
stato destinato tntt# ciò che si fosse in 
avvenire ritrovato di queste Novelle, do- 
po la di lui morte, accaduta mentre eoa 
voi e col dotto Signor B. Wood faceva 
i^ ^lebre viaggio dell' Asia ; a voi, come 
•no amico , ^ erede delle illustri e lette* 
raxie impirese di A famosa Società , era 
piovuto questo mio dono. Mi lusingo che , 
«arete per gradirlo, e che riceverete me 
«otto la vostra autgrèvole protezione > 
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giacché è vostro' costiOne di proteggere 
ed animare con generosa e per^Mie assi-: 
ttenza tutti quelli che le bfelle ai:|:i e. i^ 
buoni studi o coltivano o promuovono . 
Di che la vostra Nazione ha presentemen' 
te una ben: certa riprova nel particolar 
impegno ^ thi^ insieme con altri illustri 
tC<mcittadini avete per la stupenda e de* 
aideratissima Opera delle Antichità della 
Grecia^ che con incredibile intendimento , 
diligenza e dottrina nel corso di cinque 
turni è stata fatta dai miei amici Giace 
mo Stuart e Nicc<da Revett. L' Europa 
tutta, che a voi deve la descritìdone del- 
le Ruine di Falmira, e che avrà quanto 
prima le Ruine di Eliopoli ^ aspetta con 
impazienza quelle della Grecia , e spera 
di presto ottenerle, mediante il favore che 
voi gU accordate . Per me sarò contentis- 
simo , se in mezzo alle vostre più serie 
occupazioni e grandissime imprese , im- 
piegando qualche momento alla lettura 
di q;uesto picciolo Ubro , vorrete pren- 
da motivo di pensare a me. $ iper accor* 
darmi la grazia .mostra e valevolissima 
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proteiMiie^ £ eia istantemente pregan- 
dovi, rt8t# facendovi .umilisnnia riv*« 



liMuira primo gemiajo 17S& 



Di Toi^ IIlii8tri<simo Si^ové^ 



tJnuliM. ed Obbligatist; Senr» 
F. N. B. P, R- 
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Lettera -premessa all' edizione del t79«. 



k' CORTESI LETTOm, 



N. 



' on senza nna sicnra fiducia 9^ incon- 
trare il vostro gradimento , e Cortesi Let- 
tori j vi si presenta un' Opera , che tra 
per essere il più bd parto d*un elegan- 
tissimo Scrittore Toscano jdel secolo deci- 
mosesto 5 e per^s8e»e oggimai divenuta 
ben rara , parea richiedere una novella 
edizione . E nel vero , salvo il gran Boc- 
caccio , riconosciuto universalmente per 
padre dell' arte del novellare , e per co- 
mune maestro de' Prosatori, non vi è 
per avventura un Novellista , che al pari 
del nostro Tasca abbia usato scrìvendo 
tal punta e proprietà di lingua , e tanta 
ingenuità ed eleganza di stile. Laonde il 
dòtto autore che ha fatto le prefazioni 
al Novelliero Italiano, ebbe a dire che 
usò il Lasca un modQ di scrivere elegante 
e terso y mm agevole a un tratto , semplice 
e naturale ^ esprimendosi con vivacità e 
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€OTk chiarezza ^ € dì rado o n«n mqii$$an^ 
do voci già per soperchia antichità rari'» 
cide e (nete « £ noi potremmo col mede- 
timo autore soggiung^e che migliore eterna 
1»io di bene e pulitamente scrivere nello 
stile piamo e dimesso proporsi non possar 
alla gioventù studiosa della vfìlgar nostra 
lingua y se alcane Novdle non sì fossero 
per avventura trovate licenziose e inde-' 
centi soverchiamenlé , vizio per altra co-« 
mune alla più parte degli antichi Novel- 
lieri l'oscani . Non pertanto q.ue8t' Opera 
dee reputarsi di grandissima utilità, al- 
men per coloro , che essendo di età ma- 
tura , non cercano in si fatti libri altra 
cpsa, che le ricchezze 8pai;sQyi della nostra 
favella, e il colorito vivace della espres- 
sione . 

L'edizioni che sona state fatte di 
q[uesto Jibro nel breve tempo , da che fu 
tolto alle tenebre dell' oblìo , essendosi 
tutte rapidamente spacciate , n^ostrano ab- 
bastanza in quale alto pregio Tabbianq 
tenuto e lo tengano gli eruditi* La Se- 
conda Gena fu quella che prima d' ogni 
ftUra si ritrovò^^ e pubblicossi i& Firenze 
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^ln data di' StamBul nel 17^43 , e quin- 
di colla stessa data e di luogo e d'anno 
Ih ristampata , anzi contrafiatta aulla pri* 
ma edizione. Ma nell' anno 17.56 > essendci 
stata ritrovata la Prima Gena, fa questa» 
eoUa Seconda Cena già pubblicata , e col* 
r ultima Koyella che restavi della Terza y 
stampata in un sol volume coUa data di 
Londra ) ma credesi realmente a Parigi « 
Questa edizione oltramontana fu ben to« 
sto contrafiatta in ItaMa colla steeta dat» 
di Londca , coli' anno stesso , e col nome 
del medesimo stampatore . 

A tutte queste edizioni succede la 
presente , che per la forma non invidia 
forse le precedenti , e per V esattezza e 
correzione le supera di lunga mano ; av-' 
venga che molti errori occorsi in quelle, 
sieno stati in questa scrupolosamente emen- 
dati r La differenza dei manoscritti , che 
servirono d' esemplari alle prime edizioni , 
aveano prodetto una notabile difformità 
d' ortografìa tra la Prima e la Seconda 
Gena « Or quantunque abbiamo procurato 
di togliere in parte una sì fatta incostan- 
za , pur ci siamo in moltcì co»e astenuti 
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di fare alcuna »mtazìon« ^ temendo non 
sì ponesse ^rer noi troppo arditamente la 
mano sulla Tcneràbile antichità . Per la 
qual cesa speriamo che n«ii attribuirete , 
o Cortesi Lettori , a negligenza nostra , se 
anco in <piesta edizione non troverete l'or- 
tografia della Prima e della Seconda Cena 
totalmente uniforme . 11 piccolo •vocabo- 
lariD , in cui si dichiarano le voci « i 
luoghi più difficili dell' Opera , è miglio- 
rato e accresciuto notabilmente . . Godete 
per tanto delle nosti^e etiche , -e vivete 
felici^ X 
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Dedica premessa all'edizione del 1795. 



A SUA KCGELLEir ZA 
IL SI Gir OR CONTE 

ANTOI9ia MARIA BORROMEO^ 

GAETANO POGGIALI 
Salute « 



A mtmo maglio ohe a voi , nobiIÌ88Ìm#^ 
signor Conte , è dovuta V offerta di iinor 
di quei Novellatori che ho preso a ri- 
pubblicare con tutta quella cura che per 
me si può maggiore 3 o si ragguardi la 
vasta erudizione di cui siete adorno, o il 
genio particolare e Io studio che avete 
appunto fatto in questo genere di Com»t 
ponimento, nel quale la nostra lingua è 
abbondevolmente ricca sopra di ogni al* 
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tra coÀ antica che moderna. Chiara prò* 
wa. di ciò tara il Catalogo ragionato che 
^e' Kovellatori componenti la vostra do- 
viziosa Raccolta siete pronto a pubbli cap- 
re, il quale è desiderato con tanta impa- 
zienza; onde è eh' io pure unisco le mie 
alje altrui premure, pregandovi vivamen- 
te a sollecitarne la pubblicazione (i). £ 
nel vero non può negarsi che molto van- 
taggio esso non sia per arrecare alla 
Jetteratura Italiana , offerendoci un qua- 
dro della più compita raccolta, che in 
questo genere possa ovunque trovarsi , 
adomo di molte non men belle che pe- 
regrine notizie 5 che illustreranno non 
poco r istoria letteraria Italiana , la qi:^- 
ie in questa parte non è chiara gran 
latto « 



(I) Di questo Catalogo ne furono poi fatte 
due edizioni a Bussano, Tuna nel 1794 col tito« 
io di Notizia de Novellieri Italiani, posseduti dal 
conte Anton Maria Borromeo gentiluomo Fa* 
dovano , con alcune Novelle inedite , in 8 , e 
1* altra nel l8o5 col titolo di Catalogo ec. con 
aggiuntet ed una Novella inedita^ similmente in 8. 
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Egli ''è dunque ooaa coìivcnevoìe cVio 
sottoponga al purgato giudizio vòstro qu«o 
6ta mia ristampa, coll^ industrie da me 
usate per renderla corretta ed illustrata , 
onde meritarmi in qualche modo non me» 
no il vostro che il pubblico compati* 
mento; ed eccomi a darvene conto. 

Prìmieramente io V ho tratta dalla 
prinva sincera edizione di Parigi , cbe 
colla finta data di Londra fa pubblicata 
nel I ^56 , la quale è senza dubbio mi- 
glior© e più fedéle d' ogni altra che fi- 
nora si abbia; ed^ anche assai corretta, per 
quanto pu6 essere un nostro libro stam« 
pato in paese forestiero^ Piccolissimi sodo 
stati i cambiamenti da me fatti neU' or- 
tografia, e pochi e di Keve momento so^* 
no quelli reladvi al testo. Il maggióre di 
essi è quello che incontrasi aUa pag. 
•a89 vers. 5 del tomo primo (i) , ove leg- 
•gesi lavassi invece di cavassi , perchè mi 
è sembrato uà manifesto errore di stam- 



(ij Vedi. nella nostra jedizione\allaépag* 
67 Un. 4 del voi. II. 
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pa che poteva recav oonfìuione *• L'inter- 
panzìone poi è quasi del tutto nuova., 
aiirendola ridotta all' uso moderno per mag- 
giore intelligenza ^ Né qui debbo- trala- 
sciar òf accennare di avere ancora con«- 
•ultata r edizione originale , e parimente 
«incera , della sola Seconda Gena di que^ 
•to Novelliere , dalla 'quale , come molto 
corretta e siciira, ho potuto trarre qual- 
ehe vantaggio.. Ho altresì' dato luogo nel- 
la presente ristampa a tutte le illustra- 
zioni conten)Ue in quella di. Parigi, non 
«scinse la dedicatin^ia dell' anonimo Edi- 
tore , e la Dichiarazione de' V ocabcdi e 
luoghi più difficili, posta in fine, che ho 
in alcuni pochi luoghi emendata ed ac^ 
cresciuta^ e quanto alla Vita deL nostro 
Autore, scritta dal ccmonico Biscioni, ohe 
neir ^dizione Parigina fu in parte tronr» 
•a, io ve r ho posta intera^ quale fu da e** 
•e premessa alle Rime del medesimo, pub- 
blicate in. Firenze nel 1741 y avendoci 
riformato il Catalogo delle Opere del 
Lasca, da me accresciuto e corredato di 
alcune os«ervazioni^ le quali mi lusinga 
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cète satanno^ grate agK amatori di simili 
studi. 

Perchè poi nulla mancasse^ alla no-- 
i^Ua edizione di ciò che potesse accrescerle 
hi9tro e finimento y. ho voluto corredarla 
di alcune Annotazioni credute del nostro 
jkntonmaria Salyini ^ nome caro -special- 
mente alla nostra letteratura e faTel^a. , 
sulla Seconda- Cena 5 come pure delle vii- 
rìe Lezioni riguardanti la P^ovella X.- 
della Terza Gena, tratte da un Codice 
scritto di. mano* del. celebre Apostolo Ze» 
no; le quali illustrazioni mi furono som-- 
ministrate dal non men dotto che genti- 
le p. Fp, D^wnenico Maria Pellegrini ^ 
come più particolarmente andrò divisan- 
do a suo luogo. 

E poiché daUa sopraccennata Vita, 

ohe del nostro Autore scrisse 1' accurato 

Biscioni, si viene in chiaro di tutte qpLel-- 

le notizie che appaitengono al medesimo 

ed agli scritti suoi , io sono perta^ito di-- 

spensato dal fame parola. Ma a tal pro;- 

posito non posso mancar d'accennare 

ima notizia recente , che può non esser 

discara agli amatori de^li scritti del La-*^ 
jLoscu vqI. J. h 
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8ca. Il comniie amico sfig. Cav. Giovanm 
de Lazara mi aYTeftì di aver saputo éA 
8ig. conte Giulio Bernardino Tornitane^* 
amantissimo egli pur^ della letteratura 
nostra, come erasi di fresco scoperto in 
Firenze dall* erudito sig. Ab. Domenico 
Moreni un Codicfe autografo contenente 

' «Icune Novelle del Grazzini non mài 
pubblicate ; ed avvisandomi io che fosser 
quelle della Terza Cena, che con danno 
della nostra lingua si sono smarrite , mi 
rallegrai non poco con me stesso, lusingane 
domi di poterne arrìccbire la nuova edi» 

"zioné; ma noli guari andò che" restai 
deluso 5 avendomi scrìtto il prelodato sig, 
]V! oreni che il MS. ritrovato , invece 
delle supposte Novelle, contenevii TE» 
gloghe ed altre inedite Poesie del La- 
'sca, che 11 Biscioni avea i^ammcntate co- 
me perdute. Tuttavolta è semj^re da pre- 
giarsi questo ritrovamento, come di Ope*- 
re di un leggiadro Scrittore , nelle qua- 
li , siccome in ogni altra del medesi- 
mo , grande avere essendo riposto di no- 
stra favella , sarebbe perciò flesiderabilo 
che anche queste vekiisBero decorosamexytt 
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^pii^lica^ d maggior liistrò ddla medesi- 
-ma (i). 

latomo al merito di que^o NoTel- 
Mero, specialmente rispetto «Ile belle e 
gioconde invenzioni^ non & mestiero ch'io 
'mi trattenga a rilevarlo, essendo noto ab- 
bastanza : e per quello icfae riguarda lo 



<l) Non credo affatto saperfluo di regi- 
^strare in questo. luogo gli Argomenti delle 
Poesie in detto Codice contenute , soltanto 
per conservarne memoria. 
V Arzigogolo , Commedia. 
Nella morte di una gentil Donna Fiorenti^ 

Ba , intesa per Amaranta » Rgloga« 
Melle Nozze di Cosimo Medici» Ser. Gran Hvl^ 
-csL ài Toscana^ allora Duca d^la KepUib- 
Fi<»«ntina» Egloga. 
Amor di Beiibetp^ Egloga. 
. Canto di Galatea p di Filli , ^glpga. 
: Bellezze di Lidia , Egloga* 
Sacrifizio di Siringa a Venere , Eglog?. 
Disputa d' Amore , Egloga* 
Disperazione di Tirsi , Egloga. Tutte quarte 

Opere sono originali , e ben lunghe» 
' Sonetti 59 , inediti. 
"Z'Ottera sopra lut SviMtto del Fefiiarea. ** 
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9tile, «gMuio iNitrà per sé sfcetto oéselra^ 
re quanto sìa spiritoso e ricco di natura* 
li bellezze , benché per verità nosLsia sem- 
pre colto, avendo spesso osato della lingua 
ehe comunemente si parlava in Firenze^, e 
però tratto tratto vi- s' incontra qualche 
idiotìfmo. Che poi la lingua sia pura^ k> di- 
mostra a sufficienza il conto che ne han->^ 
mo fatto i Maestri della medesima, vale 
a dire i Compilatori del Gran Vocabo- 
lario della Crusca, in cui citarono e que- 
sta e mohe altre Opere del nostro Auto-» 
re, come pure sorgenti dibel parlare To* 
#cano « 

Oltre dDe diligenze letterarie, mi 
lusingo che questa ristampa dovrà essere 
•ccoha favorevolmente anche rispetto al- 
l' esecuzione tipografica, essendo stata, ar^ 
ricciuta del Ritratto deH*^ Autore mae- 
atrevobnente inciso ih rame da valen- 
te Professore, talché é senza dubbio il 
più bello che jEno ad ora sia stato pub- 
blicato . 

Eccovi dunque, signor Conte stima- ' 
tissìmo, quello che' ho creduto opportuiio 
di ^ noto ri^uajrd» n qneiU muQv^ ^àh 
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natm deDe Novdle àA Lasca; onde non 
mi resta se non se a desiderare che le 
core da me usate per renderla superiore 
ad ogni altra, incontrar possane il Tottro 
cortese accc^limento e la vostra aotwe- 
Tole approvazione. E pregandovi a gradi- 
re questa ten^e offerta, come un pegno 
della rispettosa stima e sincera amiciaìa 
éhe vi professo , -resto • col desideno che 
mi tttigbiate sempre mai ndla pregiatissl* 
;ma -vostra .grazia. 
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Lettera premessa atì* edizione del l9t<x 



GLI EDITORI 

▲1 LaAO GOATESI iiSSOCIATI^» 



E. 



jecavi , ^ Cortesi Associati ^ - 1'' ultima 
-volume della nostra Raceolta di Novelle^ 
Esso contiene le Cene di Antonfrancescok 
Grazzini detto il Latca , da noi annun^ 
ciato nel nostro Manifesto fra i NoTellieri 
del secolo xtt. Intorno al pregio di que- 
ste Novelle basterà il' dire eh' esse citate 
iurono dagli Accademici della Crucca y co- 
me uno de' fonti più limpidi della pura 
e gentile favella italiana , siccome leggere 
potete nella dedica, che qui tosto siegue, 
al signor conte Antonio Maria Borromeo. 
La nostra edizione è fatta sidl' accuratis-^ 
«ima di Livorno , colla data di Londra , 
Bancker , 1798 , in 8 ^ da cui prese ab- 
biamo le annotazioni ancora^ che vengo- 
no comunemente attribuite ad Anton Ma- 
i>i% Salvini . Vìvete felici . 



dby Google 



CATALOGO 

D E: L II E IS D I Z I O IT i 
JtMLLJS OfMXS 

DI ANTON FRANCESCO GRAZZINf 
I^TTO IL LASCA . 



MPiBlOiri OMLLS UT OV ELLE»- 

L JLjh Seconda Cena dì Anton Francesco 
Grazzini detto il Lasca y ove si rac<;onta:^ 
no dieci bellissime e piaceQoUsfime Nocelle 
non mai più stampate. AlV illustrissimo sigw 
Qioifanni Bqaperyep cavaliere fnglese . In 
StambuU DeW Egira laa. Appresso Ibrahim 
Ackmet Stampatore del Divano <, Con Ap" 
provazione e PriHlegio della Formidabile 
Porta Otto/nanna , un voL in ^. . 

£dìzioiia originai^ , assai rara , e mi» 
gliore sexiBca dubbio di quante se ne son 
fette sìnora.. Tutti i BiHiografi che io 
ho amto> occ^sion di vedere ^ ya^no d'ao- 
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cordo nel crederla Bi Flrcnw . Par t;ert« 
ancora' che ne sia stato editore l'abate 
Andrea Bonducci ^ uomo assai colto e d'un 
ingegno vivacissimo e piuttosto bizzaiTo^ 
Tuttavia il Mazzuchelli negli Scrittori 
d' Ti alia, j dove parla ddle opere da lui 
stampate , non fa menzione alcuna della 
•Seconda Cena ; ma il suo silenzio non può 
distruggere un fatto ammesso in termini 
precisi dal Poggiali nella Serie de* testi 
di Lingua,^ e dal canonico Bandini, au- 
tore contemporaneo , in una lettera cho 
egli scrive al Foggiali medesimo , e che 
io riporterò nel paragrjfo quarto del pre- 
sente catalogo. Rispetto fidF e][>oca 5 il Pog- 
giali , nel catalogo da lui premesso aUe 
Novelle , dice che questa edizione si cr©^ 
.de fetta circa al 1750. Ripetono lo atesso y 
Anton Maria/Borromeo nelle note alla Ri- 
stampa del Catalogo de* NopelUeri Italiani 
da Ird posseduti , e Bartolommeo Gamba 
nelle note alla Strie delle edizioni ds* testi 
di Lingua. 11 Borromeo però m ambedue 
le edizioni del suo Catalogo la riporta 
.così: Lasca f Anton Francesco Grdzzini • 
La Seconda Cena.* Slauìbul.^ '?4^ ^^ ^*9 
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jn>$6ti]endo iaoti di proposilo e senza épie- 
^zione alctma 1* Era Volgare all' Egirai hi 
<j[uale ìne^atteiiiEa in vero paò^ recar mie-^ 
raTigUa a chi consideri che egli ne dé^ 
Teva aver sott' occhio V esemplmre. Iacopo 
Bravetti , neU* Indice de' Libri citati per 
TeHi di Lingua , la dà come fatta nel 
1743 ; ma poi (separé non è error di 
stampa ) sbaglia o cangia V anno dell' £•» 
gira, e pone iTia in :?eo«di laa* Anche 
nella de^ca dell' edizione di Parigi del 
17^6 sì accenna che la Seconda Gena era 
già stata pi^Uicata /in Firenze del i743:j 
ttìzi nella deftta edi^ion di Parigi la Se- 
oonda Cena ha il suo frontispizio parti-i 
colare , «imile affatto a quello dell' edi- 
zione originale j toltone che tì è mutata 
Tegba taok in iraa , e che vi si aggiun- 
ge, quasi per modo di spiegazione.: Fi- 
renze 1743* 

L' Era Maomettana , detta Egira, iti- 
oomincia il giorno 16 di luglio dell'anno 
di Cristo. óaìa; quindi F Egira laa , -beiì 
lungi dal corrispondere 9 né al l'j^i* ^^ 
a Tenm altro jmno dell'Era Volgare inoui 
si fosse potuta aseguir X edizione., rius^- 
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Mbbe anterióre' di pia, e pia secoli , no& 
aolo alla nascita del Lasca y ma eziandio 
idla scoperta dell' arte -della Stampa ^ e 
•oÀ la finzione , come ognun Tede , noni. 
uiwTfhbe né ragionevolezza né spirito net 
eleganza . Questa per avventura fu la cau- 
la che indusse Niccolò Pagliarini , nostn> 
italiano ( a pui- si sa cbe è dovuta 1' ecU* 
Bione di Parigi ) a covreggere , Come er--, 
Bor dì stampa, la data : IhW Egira m^. E 
se rha corretta co^ e non altrimenti^ 
è verisumle ohe lo abbia fatto con giu- 
sto motivo . Prima di recassi oltre mjQnti, 
euendo egli venuto da Roma a Firenze ^ 
HàanifiDstò al canonico Bandiai suo amico^ 
il desiderio di ùar stampare a Parigi, qual-- 
cbe libro, italiano inedito ; e il Bandini 
gli diede 1% Prima Cena e la Novella di 
Maestro Manen te , consigliandolo- a ripro^ 
dmnre insieme anche la Seconda Cena^j 
ora mi sembra che in quell' incontro non 
dovesse traksciar d' informarlo della pre- 
ssa data, dell' edizione originale . Vero è 
Ae non coincide col 1 743 nò- pur 1* Egira 
iiaa , per la ragione ohe V anno de* Tur- 
chi è più breve del nostro^ d' una decina^ 
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JE gìoml ; ma iwa raparti, poidietanU» 
fl Batiducci ^uuHo- il Pagfianni pofenb* 
benr amAk t mp^mà» egoale; e^ in questa 
ipotesi , che noa £i torto uè- all' ubo imi 
dl'altfo y raniM^ijAft dell' Egira sarebbe 
pnncipiato ^ppouto il i6 di In^ia del 
i7i|3 9 e finito il t5 luglio 1744^^66^™'^^ 
gasi che il Foggiali, dopo d'aver forse 
tiaito ia eiTore il Boixoneo e il Gam» 
Ila , sìccome^ io aigpmento dalla, sani— 
gliaiM» due.Yi ha tra le loco cspressìoid, 
ihhaadniia <^ steMO ndhi Serie dtt tesii 
^ Lmgua il pareli già jnemCèstafto net 
Catalogo y ed afferma ^ke V ediaione orì-tr 
^n^ ddk Seconda Gena Sol eaegnita m, 

Firaise nel 1743- 

n^La^eonda Cena ee. eoUm-mede-- 
nmafaUa data^ di luago y di iempot e de . 
ttampatarey uà vpL in 8. 

Onesta è una contraffivioiie d^'anf»- 
tocedento, » cui si rassomiglia molto per 
la caito e pd cacatleve, ma noiLgià per 
la cencEÌone, oH^enendo paxeedà emrì 
impoitonti eh» non sono nella prnna. & 
disdi^mmo F un» dall' dfra dal numero>^ 
dellr pagine • La genuina, ò composU di. 



dby Google 



a-iS pagine, comprese ìe {Krìmé òtto, tregtxaHe 
' «olle cifre romane ; e ia contraifatta , <fi 
a36:, ^comprese sitóilniente le prime otto, 
segnate colle oifre arabiche. 

ìli. Del Novèììiero Italiano » In Ve^ 
riejàa.- Presso Qicanbattista Fasquuli^ 1754*^ 

!Nel terzo Tolame si contengono <|ua^ 
tro Novelle del Lasca; e sono, laprima, 
la quarta e la sesta della Seconda Qena-^ 
e la nona delki Prima Gena. lie tre No* 
▼elle della Seconda Gena le ho riscontra- 
te diligentemente colle due precedenti 
edizioni , ^e mi sono convìnto che Y edi* 
tore, Girolamo Zanetti, le ha^tratte^l* 
la spuria. Il primo volume di questa R«c- 
^ootta contiene 68 Novelle ; e non 78 , co- 
me il legge nel irontispiiió , che è-: 
Del Novelliero Italiano j Folinne Primo 
centenerite NoòeUe Lxxviir. H Borromeo 
prestando piena fede a questo .frontispi<- 
zio 3 e quel che è peggio , intendendolo 
anche assai male, credette poi che la Rac- 
còlta intera fosse composta di sole 78 No- 
velle, quando in 'l'eoe ite contiene 467.; 
«4a ambedue le edizioni del suo Gata- 
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K^ lai riportò frwcttnent^.tt» 1^^^ 
••gfienti: NoveUiero Italiano y^ contenente 
Vovelle settemtotto* Simiìi errori si acc^i- 
nana edn nspognanza ^. pisrchò* noa sem- • 
brano credibili ^ 

IV.' La Prima e- Itk^ Seconda Cena^. 
Novelle iì ec^ AUè qindi si agì^it^ngM ui^a 
Novella . della Terza Cen a-, che unitamm — 
te colla Prima 9 ora ^ per la prima volCkè 
H' dà alla- luce . Colla . Vita dell^ autovs, . 
# colla dichiarazione delle - pooi più dif^ 
eili. In Londra. Appressos Gio^ Nourse., 
^ %qb6f. un vohAn 8^- 

L a data di Londra à falsa.. Questa* 
bella e rara edizione si eseguì in Parigi 3 
e non ne fu già editore il Conti maestso 
di Lingua italiana^ in quella • città , . come 
alcuni si diedero, a credere , ma . Niccolò 
Pagliarini ^, come agpari^ce dal segjoent» 
paragrafo d-una lettera, indirizzata dal 
celebre canonico Aug^ Maria Bandini al 
Poggiali » )) Nella Prefazione alle Novella 
» del Lasca ella avrebbe, potuto dire 00- 
9) me io ritrovai 1' orig^ale della Prima 
)) Cena , eh' era perduta ^ di, mano del* 
V l' autore y ^Hale conservo tra' miei ma- 
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•y) noscrM . Passaisdò di qta Niccolò Pa- 
->5 glìarini , che avevo femigliarmeiite eo- 
^5 nosciuto e trattato in Roma nel 1747 j 
j5 -e che andava a fare un viaggio per la 
M Francia e per F Inghilterra , mi chiese 
1) <pialche libro di lingua italiana inedito 
>5 per farlo stampare in Parigi . Gli pro- 
5> posi adunque la detta Cena del Lasca , 
j)-e lo consigliai di unirla aUia Seconda 
tv Cena che poco avanti aveva data alle 
1) stampe il Bonducci ; e di più gli detti 
w la Novella di Maestro Manente , che 
jj unica ci resta della Terza Cena , onde 
« sulla copia che io gli feci approntare, 
5) ci dette quella nitida e rara edizione 
^) che ella conosce ec. « . 

Ve n' ha qualche copia impressa in 
4 5 e in carta assai fina . Una di queste 
copie j che * devono essere sommamente 
difficili ar ritrovarsi , la possiede V egregio 
^ig: conte Gaetano Melzi 5 a cui siamo 
in obbligo di mostrar la nostra gratitu- 
dine, per avercela 'prestata colla solita sua 
gentilezza . L* edizione per altro non pa're 
che potesse dirsi cosi accurata , conie 
"troppo facilmente la decantarono il Pog- 
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•fiali e a Borromeo ne* Cataloghi Aìsaasd 
citati . La Seconda Cena è tratta stniM 
dubbio veruno dall* edizione spuria e non 
dalla vera 5 e basteranno a comproTario 
i due seguenti riscontri . Nel preambolo 
della Novella II. voi. IL pag, a8 5 noi 
4eggmnio con la vera: sicchk acconciatepi 
tutti quanti gli orecchi e' la bocca^ quelU 
^per udire e questa per rìdere , quando 
nell'edizione di Parigi si legge in cam- 
bio colla spuria: sicché acpcncìatevì tutti 
quanti gli orecchi e la tocca ^ quelli per 
udire e ipiesti per ridere . Alla stessa par- 
igina , dove trattasi di provare che la pe- 
'8te del 15^7 fu assai più mortifera di 
quella del 134^, l'edizione spuria di 
Stambul , >e cosi pur la ristampa di Pa- 
rigi, hanno: se in quella (del 1348) 
jnorix>ano gli uomini a diecine ;^ in questm 
(del i5a7 ) a centina] a ; se 'nella loro i 
morti €indaoano a sottetrarli ndle bare f 
nella nostra erano portati nella cassa. In 
vece noi leggiamo colla vera : nella no^ 
ètra erano portati nelle carra • E molto 
meglip sicuramente , poiché V essere i 
morti portati a seppellire nelle carra^ piui- 
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tiM«o> obe nMb bare ,. dimostra- e^dentef*- 
. mente ohe- «o^oim maggior iHun^o a«- 
•ai y mentre che il parli neUa oasia e nopd 
iu le bar0 , o non- significa nuUe'5 o si- 
(oifica il contrario». 

y. La Prifnu e la Sfondar Céna ec» 
Colla m^Usima- dtUa ài héogo ^ di- tempi/» 
•> di ttampatore , un poi. in 6« • 

Si tiene comunemente che questa - 
«stampa sia stata eseguita in Lucca. Essa 
non ha verun pregio che la* renda^ com- - 
mendevole, non contenendo nulla^ di 
nuore ^ ed essendo luiche ' men b^a e 
corretta ^ della' {^recedente . Se lo stampa* 
tore aresse i^jiai preteso d' imitar» l' edi- 
zion Parigina , egli non avrebbe saputo 
&rlo: in quella le pagine sono composte 
di qA linee , .e in. questa solamente di aj* 
ILBravetti cita F edizione del 1756 , o^ 
me se fosse u|ia sola, e come se fosse à^ 
Luc^a . Forse non conosceva l' originales^ 
e parlò della> oopia , . 

W, La Prima e la Seconda^ Cen€U. 
NopeUe di ec. Alh quali si aggiunge un^ 
Novellok ch& ci resta della Terza t Cena n 
LetdarnAfipresso GxVcui'iei'^Bet^ii^o in Sf 
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n eompendio deOa Vita è qaell' ì- 
desso €he precede all' edizione Pafigina : 
il pìccolo vocabolario è alquanto più. 
copioso . 

n Gramba dice che questa ristampa 
mon ritutà di nessun grtidimento dei lette» 
roti 5 ™& TLOTL diasi mnla però che se ne 
trovano degli esemplari impressi con lusso 
in cawta azzurra - Il Borromeo non ha 
«tìmato né pur conveniente di registrarla 
nel tao Catalogo , benché* sia certo che 
la conosceva ,. poiché ne ha parlato cosi 
per incidenza in una nota nella prima 
edizione» Qoanto al Poggiali ^ che la 
ehiama servile , fastidiosa e per amen tè 
ignobile , ii per ia 'carta che pei caratte-^ 
ri^ parrebbe quasi che l'avesse voluta 
^pnmere, onde procacciar favore alla 
sna pubUicata tre anni dopo . lo non ne 
ho mai vediUo nessun esemplare impres- 
so in carta ignobile : queOo che ho io e 
varj altri capitatimi alle mani sono tutti 
in carta azzurra , piuttosto fina , e supe*^ 
siore certamente alla carta ordiniuria del- 
F edizion di Livorno . E rispetto alla cor'- 

^eadone y ia sono d' avviso che stia pec 
Xiosui voU /» e 
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■lo meno al pari con le . cAtre , «non aven» 
do ritroTato in essa se non gli errori go^^ 
imuni a tutte . Anzi ne ho dovuto segui- 
re in pili d' nn luogo la lezione , siocome 
quella che mi è parsa la migliore . Una 
di queste lezioni V ho tolta da un fogliet» 
tto pubblicato alcuni anni dopo, ed ag- 
giunto in fine del volume alle copie che 
non erano ancora state vendute ^ per ser- 
vir di risposta alle censure del Poggiali: 
il qual foglietto viene ad esser la pàgina 
433 , ed è concepito ne' seguenti termini. 
» A pàg. 35 ( voL I. pag. 90 , della 
»> lìostra edizione ) sempre tener voleva il 
)9 compagnuzzo in mano . Questa lezione 
y9 sembra scorretta, non avendo la frase 
%y alcun preciso ^gnificato . L' errore è 
9) venuto x> dal manoscritto di cui si è 
5> servito r editor Parigino , o dall' edito» 
99 re medesimo . Tale erronea lezione jè 
)) stata conservata in tutte le edizioni che 
M sono state fatte di poi. E a noi pure 
)> nell'.atto di far la presente non sov« 
» venne alcuna {dausibile correzione y 
)9 quantimque in altri luoghi ci fosse riu- 
» scito felicemente di emendare l'edi-i 
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ji zion Parigina . I nostri miglioramenti 
jy sono stati poi dì grand' oso all' editor 
99 Liyomese, avendo egli puntualmente 
99 copiato il nostro testo, piuttosto che 
99 qndlo deffl' edizion Parigina ; ed avendo 
99 'fino adottato le aggiimte e i cangia- 
99 menti che si erano per noi fatti al piCi* 
99 colo vocabolario . Egli ha voluto per 
99 altro dissimulare il vantaggio raccolto 
99 dalla nostra edizione , deprimendola, ed 
99 esaltando la Parigina ; il che se sia giù- 
99 sto , lo giudichi diì vorrà darsi la pe- 
99 na del confronto. Vedendo p^tanto 
)> che anco l' edizion Livornese ccmserva 
99 r tronca lezione accennata di sopra ^ 
99 ne aggiunghiamo qm la correzione , 
99 per commodo di 4ild volesse pubblicar 
99 nuovamente queste Novelle. Leggi adnn- 
99 ^pe : campanuzzo in vece di compa* 
99 gnuzzo', poì<^è tener sempre il eoi^i- 
99 panuzzo in. mano si dice di alcuno , 
99 che in una conversazione vncd parlar 
99 sempre, x^b laiscia che gli altri parlino; 
99 Per giudicare se la correzione sia giù- 
9? sta, leggi la nota del Mìnucci alla 
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»> Stanza So del Settimo Cantar© del Mal- 
n xaantile • 

»> Trovasi in Firenze presso Gio. Bet» 
w ti librajo da S. Trinità » 

Sin qui nel foglietto : la nota ddl 
Minacci è la segnente» 

n Teneva il campanello , era quello 
^ che parlata sempre • Questo detto vie- 
>i ne dai magistrati di Firenze , ne' quali 
n uno de' collegìù si chiamava il Propo- 
9) sto : e questo sempre parlava e rispon- 
v deva a' litiganti , e diiamava e licen- 
V ziava dall' udienza , ed i compagni sta* 
>i vano sempre cheti : e questo Proposto 
H teneva sempre allato alla sua seggiola 
9) un campanello • E da questo , quando 
99 uno in una conversazione sempre par- 
9> la , diciamo : ei tiene il campahello » 

VII» La Prima e la Seconda Cena • 
Vovelle di ec* Londra • Presso Riccardo 
Banher ^ po/. //• in 8. Col Ritratto del'- 
t autore , inciso dal celebre F» Rosaspina. 

Questa edizione , eseguitasi in Livor- 
no , è stimiabile per le note alla Seconda 
Gena, tratte da un codice a penna del 
i&iaator Jacopo Soraiao ^ e creduta d'Ài»> 
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lon Maria Salvim,t5ome pnre per le va- 
ne lezioni della noveÙa x. della Terza 
Gena , tratte da un manoscritto di Apo- 
stolo Zeno-. E sarebbe anche più stimi^ 
bile, se il Poggiali non aresse fatto l'er- 
rore 5 veramente imperdonabile a un uo- 
mo di lettere e a tm bibliografo qual egli 
era , di fidarsi alla cieca dell' edizione del 
1766, che rispetto aDa Seconda Gena, 
<:onforme si è detto , è una cattiva co- 
pia, essendo cavata da un' alti a copia 
poco corretta . Quando egli si avveniva 
in qualche passo dubbio o guasto , dove- 
va , se non per altro , per curiosità , ri- 
scontrarlo coli' edizione genuina di Stam- 
bul; e si sarebbe tosto aòcorto che l'e- 
ditor Parigino si era servito della spuria. 
Ciò non ostante il Gamba chiama l' edi- 
zion di Livorno accuratissima ; e il Bor- 
romeo, nella Ristampa del suo Catalogo, 
ne fa anche maggiori encomj , parlando- 
ne in questi termini . 7) Pregevolissima 
)) edizione, che ha voluto a me stesso 
n offerire con una dottissima lettera de- 
>5 dicatoria il eh. èig. Gaetano Poggiali ; 
>? col qtial onore fattomi ha aggiunto 
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f> nuovo peso alle infinite obbligazioni 
» che gli professo . Di questa medesima 
» edizione posseggo pure un altro' esem- 
» piare impresso in carta cerulea , in fi?» 
>5 ne del quale si legge: uno'd&i due toli 
V esemplari impressi in carta turchina per 
» le Raccolte di libri scelti e rari del 
v conte Anton Maria Borromeo^ e di. GaC'^ 
JJ tana Poggiali y editore della presente 
» opera , terminata di stamparsi in JLivor- 
>y no per Tommaso Masi e Compagno l'an" 
j> no MDCCLXxxxiiie il dì io d>icembre , 
» Regnante S* A. R. Ferdinando UT* Gran 
W Duca di Toscana ec. Ottimo Principe . 
w Col Ritratto dell* autore. 

Oltre a questi due esemplari , 1' edi- 
tore ne fece tirare un ditro in bellissima 
calta cerulea di Torino^ e un altro in 
pergamena , ambedue per la sua propria 
Raccolta . 

VJII. La Prirria e la Seconda Cena, 
Novelle di ec* Milano y dalla Tipografia 
de' Classici Italiani ^ iSio t un poZ. in 8. 

Egli è il terzo ed ultimo volume del- 
la Raccolta di Novelle dall'origine del- 
ta Lingua Italiana fino al 1700* 
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Questa per ogni titdU> è là meno pre-^ 
gevole fra tutte le edizioni delle Novelle 
del Lasca . L' anonimo editore si è ser- 
vito del Testo di Livorno ,• copiandolo qua- 
sì sempre cecamente anche dove appariva 
mcmifesto 'error di stampa . Ndle . varie 
lezioni della Novella decima della Terea 
Gena ( esempio singolare , non so s' io 
dica di negligenza tipografica , o vera- 
mente d'assoluta imperizia ) non si sono 
ne pur cambiati i numeri delle pagine e 
delle linee; e quindi avviene che le ci- 
tazioni riescono inutili a chi ha nelle ma- 
ni la ristampa di Milano , essendo fatte 
per quella di Livorno . 

Riporteremo qui la descrizione che 
fa il Poggiali ( Serie ec. ^ voi. L pag. 174 
e seg. ) di due mss. contenenti Novelle 
del- Lasca , da lui posseduti . 

V II primo è un' esattissima copia 
9) di mano del celebre canonico Biscioni 
>> delle z. Novelle della Seconda Gena , e 
9) della Novella decima ed ultiina della 
9> Terza Gena. Esso ha infine là seguente 
n nota. Finisce tk Seconda Cena cC Anton 
19 Francesco Grazzini (ietto U Lasca ^ co* 
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91 piata da me Mitùnìo Maria Biscioni 
ij Fiorentino da un esemplare che fu di 
99 Gio* Berti , siccome in esso apparisce a 
'f) p. 6 9 43 é 6a^ e dì poi del canonico Lo^ 
-99 renzo PanciiUichi^ « prmentemente ,del 
99 iiff. Niccolò suo nipote ; e poscia collw 
. 99 zionata con un ms* del canm^ioo Lorenza 
09 Gherardini y dal quale son tratte le <>a* 
99 rie lezioni , e supJite le mancanze ^ che 
99 nel mi. Berti era^no^ per esser motto 
^9 Ulcero*, le qièali mancanze erano di pri^ 
99 ma s^te da me supplite con pochiss^ 
9i9 ma <imrietà : ed io ho il tutto copiato 
9) con diligenza in questo anno l'jio^ con 
99 aventi aggiunto alcune note di nuo ec, .».• 
99 La NoreDa poi di Maestro Manente , 
» clie dal contesto apparisce esser V ulti« 
)> ma dell' ultima Cena y fu ritrovata dal 
9) marchese Andrea Alamanni in un qua- 
99 demo volante fra certe altre serittu- 
)> re ec. I Testi qoivi accennati «sono ap- 
9> punto quelli stessi che adoprarono gli 
9) ultimi compilatori del Vocabolario. 

99 L* altro Testo è similmente la pri- 
9) ma copia che fu tratta da mano perita 
99 dal prezioso Codke Stroziaxu> in 4 num* 
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» 353 i in og^ Magri2|(beQc)iiano, del se- 
)9 colo xYi. autografo , o almeno scritto 
99 contemporaneamente all' autore , di cui 

V ci pervenne la notizia dopo che er^ 

V già xdtixnata la . nostra edizione , alla 
n quale avemmo già in animi» di £ire tm 
t) sup^emeBÉo eoHa puM>licarion0 ddl 
}> presente ; ma alcuni onesti riguardi d 
^> determinarotuo ad astenercene, }>enchè 
iy nel fatto della lingua^ in leggiadrìa di 
» ^tile , e in bizaa'Tria e giocondità d' in** 
n venadone le Nocelle ii| esso contenute 
)> non cedano piuito alle ^ pilbblicate\ 
n Ci sembra opportuno il riferire almene 
ì9 <Àò che contiene questo Codica interes» 
9) «ante ^ di cui non ci è noto che altri 
)) abbia mai &Tellato.. Comincia dunque 
-» «en una lunga prefazione o lettera del 
)9 Lasca , con cui trasmette a un tal ^a^ 
^9 saccio di Calorìgna tre Novelle della 
n Cene 5 cioè la più grande delle maj- 
)) glori , * la maggiore delle mezzane ^ e 
» la meno breve delle piccole^ <, mesta 
>> prei^ione è assai curiosa ed interessane 
w te , ed affatto ignota . L' autore incA- 
» rica in essa questo Masaccio ad inviar-* 
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n le atto Stratonr, sulle lodi del qaale 
5> egR assai si diffonde. Seguono quindi 
n le^ tre Novelle . La prima è intitolata 
» nona Favola ddla Prima Gena , ed è 
)r quella di Mariotto- Tessitore , che nel- 
n. la stampa è la seconda della Seconda 
n Céna . È diversa? nel prownio che co»- 
» mincia : Torio che Galateo, fornendo y 
19 dove nello stampato Amaranta è quella 
f> ohe racconta la Novella precedente*. 
79 Fra le molte varianti notabili una è 
99 nel proemio che corregge una falsa Le- 
99 .zione e pòco ragionevole della stampa ^ 
99 dove dice : se nella* loro- i morti onda" 
ir vano ck sotterrarsi nelle barey-nella nastra 
99 erano portati rtella cassa. Il m». dice 
99 nelle carra y ed. ottimamente , percèiè 
99 in verità come si prova egli il mag- 
99 giór numero di morti dalla- bara alla 
99 cassa ? Questa sia per saggio delle mol- 
99' te diversità che vi s' incontrano. Florido 
99 è quello, che racconta la Novella , ào^ 
9T pò la quale segue il ragionamento del^ 
»9 la. Brigata sulla Novella medesima , il 
99 quale non è nella stampa , da cui &i 
^9*. ricava che Amaranta dove% r-accontare 
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)9 la seguente , ddOa quAe si nota> sol»- 

» mente questo principio : JkledesimanMn^ 
ìy te nella nostra città ^ 

» La. seconda Novella è intitolata 
9> parimente nona Favola della Seconda 
)9 Gena , ed è la prima^ della stessa Se- 
ij conda Gena dello stampato y e coin^n- 
» eia da un prologo : JVè sì tosto tacque 
ì> Silvio ec^ dal quale apparisce che Lean- 
» dra racconta questa Novella ,- dovechè 
» nella stampa si racconta da Galatea » 
yy Questo prologo in essa stampa appara 
)) tiene, con qualche variazione per6^ 
)y aHa- Novella qmnta della- Prima* Gena* 
9> Finisce pure questa Novella come la 
H> suddetta Navella quinta. Segue il Ra- 
yy gionamento : JVon accorti avvedimenti , 
y> come avanti alla Novella sesta della 
)> Prima Gena stampata, ma con- molte 
)9 vsffiazioni , dove apparisce che Fileno 
9) entra a novellare , ma della sua No- 
9) vella^ si nota il solo- principio , ed è : 
yy Nei tempo dèlia felice memoria di Iteo^ 
^y ne JT. fu in Roma uno Giudeo ec- 

» La terza Novella , che è senza prò- 
)) logo, è lunghissima e di grande in- 
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w treccio , ed i flèl tritio nuova e «cono- 
^ «ciuta : comincia*: Fu adunque ^ non ha 
^Vgran tempo 9 nella magnanima città no^ 
^9 stfa uno Bartolommeo degli Avveduti ^ 
T> cittadino assai nobile ec 

99 Segue xma quarta Novefla clie s'in- 
^y titola: Coniposta per T Imbroglia Atomo-t, 
i> Comincia : Non è ^ari che m Sav>ona ^ 
>5 città deli* aspra e faticosa Liguria^ Ste- 
^y ^a Castodengo è il soggetto principale 
>j di questa Novella, 

5> Quantunque il presente Codice 
15 contenga molte cose dello stampato, 
1) ha però una Prefazione e due Novello 
if> affatto ignote ; e le vaiietà importane 
» tissime che sono nel resto , rendono- in 
-» qualche modo nuove , e molto interes- 
» santi ancora le altre, e si possono con 
99 r ajnto di questo testo migliorare mol-* 
^ te lezioni dello stampato Hiedesimo . 

>) Anche presso il chiar, sig, ah. 
15 Fiacchi esiste un ms. della Seconda 
n Cena, in fine del quale ovvi questa 
» nota : Collazionato questo m?. con uno 
)9 del 600 assai buono , il quale fa già 
w di Gh* di Simon Berti , e al presente 
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p k d» J!fioco1^ d^ Jaeopck Panciaiichi^La 
b detta Collazione fu /atta da me Anton 
iì Maria Bisdwii del mese di gennajo f. 
%y 1710. « 

IX^ La Gelosia y Comedia recitatati 
in Firenze pubblicamente il Carnovale del^ 
Vanno iiÌo. Firenze j nella casa dei Giun^ 
ti y i55i , in. 80^ 

Edizione originale , citata dalla Cru*^ 
aca , sarà secondo il fìramba., ed assai ra^i- 
ra secondo il FoggjiaK . . Li' autore la de- 
dicò a Bemardetto Minerbetti yescoTa 
d^ Arezzo con lettera di Firenze de' i5 
febbraio i55o. La commedia è divisa ii^ 
oinqiie atti in prosa , ed ha gjl' intermedjL 
in versi alla fine di ogni atto . 

X. La medesima , nuovamente ristami 
pota 9 ec» Firenzeypei Giunti, i568 ^ iwr 8^ 

"E^ una ristampa della prima , salvo 
qualche piccola variazione in fine ^ ed h 
veramente scorretta. Bisogna però fame 
conto y perchè ha gl'inter^nedì diversi aF»^ 
£itto dai surriferiti, essendo quelli d'ar-* 
fomento piacevole, e questi di tetro ^ 
per accomodarli alV uso notturno * Cosi 
•uppone il PoggìaU ^ non già nella pre*^ 
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fazione alle NoTelle , come asserisce il 
Gamba , ma Bel catalogo delle eHìzioiii , 
ToL I. pag. 80. 

XI. Xa Spiritata , Commedia recita^ 
tasi in Bologna^ e io Firenze al pasta 
del magnifico sig. Bemardetto de* Medici 
il Carnovale dell'anno i56o* Firenze^ ap^ 
presso i Giunti, i56i , in 8. 

Edizione originale, rara anche. que- 
sta al dire del Gamba, ed assai rara ai 
dire del Poggiali . La commedia è simiU 
mente in prosa,, e divisa in cinque atti. 
La dedica deU' autore al M* Raffaello de' 
Medici è del aS febbrajo, data da Firenze. 

Il Poggiali nel voi. 1. delle Vovelle, a 
pag. 80 , parlando di questa edizione , si 
confessa molto inclinato a crederla ori- 
ginale , per la ragione xìhe non ha mai 
avuto sott' occhio , né trovata citata in 
verna luogo quella che si accenna nella 
Biblioteca ItaUana dell' Haym accresciuta 
dal Giandonati , come fatta in Firenze 
dai Giunti medesimi l'anno i56o. E poi 
nella Serie de' testi di Lingua da lui po»-- 
seduta, voL 1. p. 169, la dà assoluta- 
mente per originale . Quando un' edizio* 
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ne TÌen riferita Ai qnalclie Bibliografo ^ 
il non averla jiiai veduta dovrebbe esser 
piuttosto indizio di gran rarità , . che mo<- 
tivo di pome in dubbio resistenza. E 
nel nostro caso non potria dirsi né pure 
che il Giandonati , pigliando forse per 
isbaglio la data dalla dedica \ e non dab» 
la pubblicazione , avesse riferita , come 
del x56o 9 quella del i56i , poiché Ieri» 
ferisce ambedue^ ' 

Xir. La medesima» Venezia,- per Frati* 
cescQ Rampazzetto , i56i 9 in la. 

Semplice ristampa ddl' edizione pre- 
jcedente.. 

Al numero 2919 della Pinelliana se 
ne cita un' altra edizione di Firenze del 
i568. Ma 9 secondo il Poggiali, questo h 
un evidente sbaglio, dovendosi dire iS6i. 
Lasca. Nov. vol.^ I. pag. 80^ 

Xlir. Comedie, cioè la Gelosia, la 
Spiritata » la Strega ^ la Sibilla l la 
Pinzochera, i Parentadi, parte non pi h 
stampate n-è recitate . Veneéia , appresso 
Bernardo Giwiti e fratelli^ i S8sb , in 8> 

Edizione citata dalla Crusca, ma 
iU)n molto corretta . Gli stampatori Fi* 
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£ppo e Jacopo Gitmtì la dédicarona ni IVI. 
8ig. Ridolfo de' Bardi con lettera del pri- 
mo dicembre i58i ; dopo la quale segue 
un arviao a chi legge , in cui si ragiona 
intomo al- dedicare le proprie Opere. Cia- 
scheduna di queste sei Commedie ^ scritte 
in prosa e divise in cinque atti^ ha il 
«no particolaro frontispizio, e comincia 
con nmova segnatura e aumercizione di 
•arte , onde può stare anche da sé . Vo-- 
lendole pubblicar di nuovo , bisognereb- 
be aggiungervi IVArzigogoto ; e per le pri-^ 
me due, servirsi delle edizioni del i55o 
• i56i , perchè nella presente siétampa— 
tono mutilate ^ 

XIV* La Strega * Venezia per Ber'* 
nardo Giunti e frateWy r58a,l/i 12»^ 

Riporto questa edizione sulla fedd 
liei Gamba. 5erie delle Edizioni ee-p. a5o. 

XV* L' arzigogolo . Commedia tratta 
era per la prima volta dal ms- originale^ 
Firenze ( ma Venezii^ ) i^5o , in 8 gr^ 

Sta nel volume quarto del Teatro 
Comico Fiorentino , pubblicato per ope- 
<a del dottor Gio. Carlo Frighetti . Ne 
furono tirati degli esemplari a parte^ al- 
«ui\o de' quali in pergamena ^ 
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àTMBE Ut rMRStl 

JLYJ^ Canzone in lode della Salsìc* 
.cia^ Col Comenta del Grappa^ Mantova, y 

-i X.VII. X«a mede^ima^ Jn Firenme > pei 
Manzoni y 1689 , u» voi, in &• 
essa incomincia' 

Se per icio^ra ^ r^ope Sirocchie ; 

ti' editore di LÌT<Hmo inclinava a 
oredere , con- alooni altri Bibliografi ,* sic- 
come egli dice , che que^ componknen- 
•to £òsse del Fir^oasuola e non- del no* 
Siro Graszini ; cmde i^ aveva- esdiose le 
•anzidette ediziimi dal Catalogo premesso 
alle Gene . Ma poi , vedendo per awen«* 
tura elle nelle Memorie dell* Accademia 
Fiorentina y a- pag. 04 e ^5 , si asseriva 
il contrario,, si è ritrattato nella Serie de 
Testi di lÀni^Ufiy a pag. 1S9 e 140. Nel- 
f edizione delle Rime del Lasca vi ha 
nn Gapit<dò sullo stesso argomento , della 
Sahiccia > ma la Canz<me è stata ommes- 

«a • Ella si trova in vece ifira le Rime del 
iasca voi JU d 
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Firenzuola in tixtte le edìsioni : in quella 

dei Giunti del iS^g , che è la prima, 
come opera del Firenzuola medesimo ^ e 
jiolle posteriori , come opera dà. Lasc^; • 

XVIIL La Guerra de Mostri. Al Pt^ 
dre Stradino* Con privilegio 'di tutte V op'r 
re> Firenzpy per Domenico Man%anif 1584» 
un é?ol, in 4* 

XIX. La medesima f colla stessa data 
di luogo , di tempo e di stampatore , un 
poh in ft. 

Di queste due rarissime edizioni, di 
cui non <;redo che sì sappia qoal sia Tongi- 
nale , la prima è citala dalla Crusca ; e 
si distingue dalla seconda anche pel ca^ 
rattere , che in quella è corsi'W e in que- 
sta rotondo . Si trovano ambedue nel- 
r insigne Biblioteca Trivulzi di Milano . 
La Guerra de' Mostri è il principio d:* Un 
Poema Giocoso , al quale dovevano ve-^ 
nire in seguito altri Ganti • 

XX* La Gigantea e la Nanea . F*i- 
renze j senza nome di stampatore , -1566 » 
un, poh i/i 4* ^ 

Edizione molto rara, e ignota a 
diversi Bibliografi . EUa vuoisi eseguita 
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dai figlìuc^ dd Torrentino , avendo nel 
£rontìspizio lo stesso fregio deU' Etica 4i 
Aristotile tradotta dal Segni , e dì altre 
edizioni uscite da quella crebre tipogra- 
fa • Quantunque non sia gran fatto cor- 
retta, nondimeno è pregevolissima per 
la lezione , che vi «i cons^ya genuina , 
e che è poi stata alterata in più luoghi 
nella seguente ristampa • 

XXL La Gigantea e la Nanea^ con, 
la Guerra dà Moitri. Firenze^ Guidacci y 
161A, urli f^oh in ift. '*' ' . 

Edizione assai rara , e ckata essa pi:^ 
re dalla Crusca . 11 Poemetto della Gi-; 
gantea è opera ^ del Forabosco, sotto il 
qnal nome alcuni credono che si nascon- 
desse Benedetto Arrighi , e alcuni altri , 
anzi i più , Girolamo Amdonghi , detto 
il Gobbo da Fisa , il quale si ^ sa che 
molto compose in istil piacevole, e che 
con questo di veiii non di rado il Gran 
Duca Cosimo T. La iNanea porfa in fron- 
te le iniziali M. S. A< F. , che nessuno 
ancora seppe ^piegare . Il Magliabecchi 
però in una letteoa al canonico Pancia* 
tichi r attribvusoe ai noa^rq» Aut^re^, JL^ 
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•ola Gkierra de' Mostri ha in fronte il 
suo nome. 

XXIJ« 1 medesmd Poemettif^ Tverdon^ 
177A y un ool. in la. gr* 

PregeTole ristampa eseguitasi in Fi» 
venae. Forma il toL II. detta Raccolta 
de' Poemi* Erwce Comici •* 

XXUI. La Nanea di M. S. A. P. 
Firenze y 1S48. 

Questa , dice il Poggiali y Laica Nov^ 
foh L p. 8a, è per ayveatura la prima 
edizione , ed in caso che esista y deve es- 
eere di gran rarità . 

XXIV. Stanze in dispregio delle Sber* 
retiate . Firenze . Fel Dini^ i^4 > ^^ 
moL in 4^ 

XXV. Le medesime y ipi per la stesso 
UampcUorey 1S79, itn voh in 8^ 

n Bisogna dire che le accennate due 
» e^Usdoni delta presente operetta siene 
n meramente rare , poidiè non nù è riu« 
n scito di potale mai acquistare per la 
if mia Raccolta > e neppure mi è awe» 
n nuto di vederle citate m alcun catalogo 
n di celebri Biblioteche che mi è capi^ 
fi tata &a man»» Se ne Sk^ ch'io u&p* 
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9f pia , soltanto naenzìoiie nella Biblioteca 
ìj Italiana dell' Haym aocpescìnta dal Gian- 
99 donati. Nella parte IL delle Rime dd. 
99 Lasca a pag. x35 si l^gono i6 ettaro 
99 centra le sberrettate , che egK indirizza 
99 a Antonio Bini die fa Acoadendoo Fio« 
99 Tentino, le qnali saranno probabifanento 
99 simili alle surriferite, a Poggiaìij Noq* 
99 del Lasca » co/. /. p, 82. 83. - 

XXVI. Lesionar di nMeitro Niccode* 
me didla Pietra al BiigUiMio sopra il Ca" 
pitale della SaUicda del Lasca . All^ Ar* 
dconsolo della Crusca. In Firenze* Per 
JDomeiiico e Francesco Mmizani » 1S89 ^ 
tir» voL in 8. 

Questa unica e£zione doTe certamen- 
te esser moho rara : io non ho troTato dke 
se ne parli da nessuno, fiior<^ dal canoni- 
co Biscioni ; il quale a pag. $8 deUa vita 
dell'Autore la riferisce con tanta preciso- 
ne, <^ non paò rimaner dubbio alcuno in- 
tomo alla sua esistenza. Il Capitolo m lodo 
ddla Salsiccia si legge nella £ee<mda Parte 
delle Rime a ps^. 80 3 ad incomincia. 

Bem saria colsd goffo e senza saU: 
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XXVir. Rime ^ Firenze , per Fr£»>t— 
e€sco Mouckey 1741 « X74^> £om. //• s?» 
8. col ilìfratfo. 

n Ottima edizione y si per l' esattez* 
>9 sa e correzione con cui è eseguita , co- 
H me per le iUustranoni che l' adornano» 
H In principio àà, primo tomo , o della 
>i prima parte , ervi un^ breve prefazio- 
yy ne dell* erudito stampatore, alla quale 
yy succede la bella e copiosa Vita del Poe- 
>^ ta , scritta dal canonico Anton Maria 
yy Biscioni . Le annotazioni e le altre il- 
yy lustrazioni sono similmente fatica del 
9» jurelodato stampatore > il quale ci dà 
»> inoltre in principio dd tomo secondo^ 
yr uà lungo indice de' Rimatori inediti 
yf dal secolo xin. al xvin y che formaya- 
9f no una parte della sua copiosa Raccolta 
y% nkanoscritta , messa insieme con indi- 
ar cibili fatiche, e coli' assistenza dell6 
99 Stesso Biscioni e di altri Letterati. Que- 
99 sta Raccolta fu dc^ la morte del 
»> Moiike acqqjstatar dagli eruditissimi si- 
9y gnori Marchesi fratelli Lucehesini, a' 
» quali ci professiamo gratissimi , per 
>> avercene fatto comodo alle occorrenze . 
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$9- Ora ohe si ba qaesta esattissima 
99 edizione formata sui migliori mss. , può 
» tmirsi ai lifoi di ; Crusca ,, benché nel 
9> Vocabolario si citino queste Rime so- 
n pra i iriiss. m:edesimi , per mancanza 
9> ^allora di una buona edizione. 

99 II Lasca fìi inventore di due gè- 
99 neri di poesia non prima usati' nella 
99 nostra lingua, cioè delle Madrigalesse 
99 e dei Madrigidoni. h 

Go^ A Poggiali , a pag- 176 voi. L 
Serie de* Testi ec. Il Gamba poi ne fa 
sapere "di più che in qualche esempiare 
ddle dette Rime si trovano diligentemen* 
te suppliti a numo ì versi che furono om-* 
saessi • dimezzati per ottenere dalla Cen- 
sura la permissione della stampa : dei qua- 
li esemplari dice anche d' averne veduto 
tmo egli sCessO'da un suo amico. 

D Pubblico vedrà con piacere un al- 
tro volume di Rime 5 non ancor posto 
ìA vendita, ma fatto stampare dal Pog- 
giali già da alcuni anni , come si ha dal 
seguente ragguagli* che ne dà egli stesso, 
nel voi. L deUa Serie, alle pag, 176 
« 177. 
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t) £^ qualche anno clie lA>bi«mfi«fati- 
9> to stampare tin buim Tolmite di Rime 
yy ÌDedite del Lasca , il quale può serrire 
» anche di seguito ai due pubblicati dal 
t> Moùke ; ma p^ alcune ragioni ne ab-^ 
9> biam £nora sospesa la pubblicassione , 
)> die avrà luogo in. breve. Fra queste 
» Rime, tratte tutte da fonti originali e- 
)9 sicuri y hanno luogo viii. bellissime * 
^> Egloghe , che si tono credute smarrite 
V sino a questi ultimi tempi , d^ploran« 
99 dono la perdita, e che ultimamente 
^> furono scoperte nella Bibliotèca Ma-' 
n gliabechìana dall'eruditissimo sig. ca- 
)) nonico Moreni , che ce ne favori x^n* 
n esattissima copia . Il detto ms. contiene 
)> le approvazioni dell^ Inquisitore per la 
» stampa , in data di Firenze de' 5 ago- 
)> sto i58o ; ma non ci è poi noto, perchè 
99 r ediaàone non avesse allora altrimenti 
f) luogo. E chi sa che non se ne procu* 
>9 rasse lo smarrimento a bella posta per 
)> fame dispetto all' Autcnre , il- quale era 
>9 per verità uno spirito as^ bizi^arro. 

9y A noi pare di aver già letta in 
^1 qualche libro stampato o manoscritto y 
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)? die il Lasca si dolesse altamente dello 
» smarrimento di queste Egloghe , attri-* 
9) bnendólo più alla malizia dì qualcbe- 
)) dmio , che a vera disgrazia; ma non. 
9) ci è stato possibile di rintracciarne il 
9r luogo. Ora, comunque andasse ^ fac«. 
99- cenda , a noi sembra indubitato tdie 
99 le dette Egloghe siano il migliore e il 
9) più limato lavoro in versi del nostro 
99 Autore , e speriamo che gli amatori 
99 della poesia e della favella italiana ri- 
99 oeveranno di buon grado le nostre pre- 
99^ mure nel pubblicarle. 

JCIBRI M -RACCOLTS DimH^E 
CONTENENTI OPERE DEL LASCA * 

XXVIII. Il Primo Libro delle Oper% 
Burleiche di M, Francesco Benii^ di Gio- 
vanni della Casa ^ del Varchi , del Mau» 
ro , del Molza , del Dolce e del Firen^ 
suola ^ Ricorretto e con diligenza ristami 
pato* Firenze^ Appresso Bernardo Giunta^ 
1548^ un voh in 6. 

XX1X« Il medesimo , ammendato e 
ricorretto « co» somma diUgenza ristami» 
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poto. Firenze. 'Appresso i Giunti ^ tbo% , 

w% poh in 8# 

XXX. 22 Secondo lÀbro delle OpetB 
Burlesche di M. Francesco Berni , del 
Molzay di M. Bino ^ di Lodovico #fai- 
teìliy di M. Mattio Franzesi^ deW Are^ 
tino e di diversi auton . Nuopamente po^ 
sto in luce e con diligenza somma stcuH'^ 
pato • Firenze , per li Eredi cU Bernardo 
Giuntai i55S^ un poi* in 8. 

XXXL Le stesso Opere Burlesche » 
accresciute di un poìume cfye ha per ^i- 
toh. Il Terzo Libro delle Opere Burle^ 
sche del Berni ^ del Casa , dell* Aretino , 
del Bronzino ^ del Franzesi ^ del Medici , 
del Galileo » del Ruspoìi f del Berlini ^ 
del Firenzuola , del Lasca f del Pozzi e 
d| altri autori i Napoli ( colla daUi di 
Londra) i^%$ j po/^ 3 in 8. 

La dedica del Primo Libro è del 
nostro Autore* L^ edizione del 1S48 , ri- 
ferita dal Poggiali come del iSSo, è ra^ 
rissima. Quella del i5Sa ha il merito di 
esser più corretta ; e le imperfezioni di 
cui si accusa si riducono ad una o due 
parole che più delle altre potevano offetn- 
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dere la decènza , ' è che ia alcrtm luoglii 
furono levate , ponendovi de' pimti in 
qu^a vece * iNell' edizione dèi i*^^ , la 
canale si considera come ottima , benché 
il Poggiali. (nella Serie) sìa d'avviso ch^ 
potesse rendersi migliore y diversi eàem- 
l^ari de' primi due volunu ^ oosi nel ùùu^ 
tispizio come in fine y hanno la finta da- 
ta di Firenzef per Bernardo Giunta^ i555« 
Ije Rime del Lasca inìserite nel t«r20 
volume sono citate dalla Crusca. 

XXXI L Burchiello Domenico* I So'^ 
netti p e di messer Antonio Alam€Utni alla- 
BarchieUesca • Nuovamente ammendttìi # 
&m somma diUgenza ri*tampati* Firenze» - 
Appresso » Giunti , ihh» , un vòh a» 6. 

yy Edizione procnrata dal Lasca, che 
t>-dedicollaa M. Curzio Fregipani genti- 
)» luomoRomanfl^con sua intéressante let- 
99 ter^ di Firepze de' xS luglio iSSa : nella 
99 quale egli accortamente dimostra essere 
n il Burchiello autoce d'imo stile nuovo , 
n non conosciuto he da Grieci né da Latini 
9> né da altre na?doni^ accennando ancora 
Mk acconciamente altre. cose relative al me-^ 
n deaimo » Alla^ detta lett^ a^ succede ux^ 
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iy bizzarro Sonetto del Grazùni fatto in 
)) nome del Burchiello , il quale fu ripub* 
)9 blicato dal Hoùke neUa parte prima del-* 
» le Rime del Lasca , ma con due mtiti- 
» làzioni nella prima terzina a. FaggialL 

XXX IlL I medetim 9 e cU M. Atf^ 
tonto Alamanni y e del Risolto. Dì nuo^ 
PO riputi ed mmpliati^ Con la Compagnia 
del Mantellaccio composta dal magnìfico 
Lorenzo de* Medici ^ Insieme con i Beoni 
del medesimo^ nnsova;m€nte messi in luce. 
Firenze^ Appresso i Giunti ^^ i568 » un 
#0^. in 8« 

n Qaeeta «econda edizione, della qua- 
n le unitamente al Lasca ha avuto cura Ja- 
99 copo Giunti, è pfu copiosa di Sonetti sì 
9r dei Bnrchidlo come delF Alamanni, ben- 
)9 che vi sia stalo ommesso qualche Sònet- 
n tb della prima, e aavi< qualche lacuna 
9) in alcuni altri . u Ùamba . 

XXXI V, Canti Camasciùleschi , col 
titolo. Tutti i Trionfi ^ Carri , Mascfierate^ 
o Canti Carnascialeschi andati per Fi-. 
renze dal tempo del magnifico Lorenzo 
Vecchio de^ Medici , quando egli ebbero 
prima cominciamento ^ per mfino a questo 
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- Olmo presente 1SS9 » con due taoole ec. 
Fiorenza f per horeoMo Torrentìno ^ 1S59 ^ 
tsn 9oh in 8. 

Ne fa editore 3 Lasca , ^ li dedito 

a D. Francesco Medici y Prìncipe di Fi- 

xenxe , con soa lunga lettera senza data , 

, nella qoale egli dichiara T cangine e l'uà» 

di questi' OantL 

XXX V\ Ambra (Franoeseo et } La 
€)o fonarla y CometUa y con gl*^ Intermedi 
42i Giopambatista Cini ^ recitata nelle Noi^" 
%e del i9. Principe Don Francesco d^ Me^ 
■^Ì4^ , e deUa Serenissima Regina Giovane 
ira d* Austria^ Firenze • Per i figliuoU di 
l*arenzo Torrentino e Carlo Péttinari 9 
Compagni » i566 , un ooL in 8. 

La dedicatoria degl' interme^ , che 
j^ossono anche star separati dalla Gom- 
xnedia^ avendo il loro frontispizio partì» 
«olare , è del Lasca • 

XXX VI» Prose fiorentine . Firenze 
neUa stamperia di S^ A. K. Pei Tartini 
e Franchi , fUeise in iV. Parti dal 1^716 
•t 1745 pW. XVII. in 8» 

Nel toL I. della Parte IV. si l«p- 
g«ìo tm Letltre o dMfiwfttì dd. Lasca. 
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XXXVII. il ime Onesta de^ fnigUo* 
ri Poeti antichi e moderni » scelte ad uéo 
delle scuole. Con annotazioni ed indici 
utiliiiimi . In Bergamo. Appresso Pietro 
Lancellotto , T7S0 , voi. f^ in ia. 

Dì questa bella e giudiziosa Bacool- 
ta , dì cui 91 è già fatta la sesta edizione, 
siamo debitori all' abate Angelo Mazz<^ 
leni , celebre letterato Bergamasco . Essa 
jeontiene del Lasca dodici Sonetti ( nove 
Satirici e tre Burlescbi ) due GapitdU, 
tre Canzoni Burlesche, due Canti Car- 
nascialeschi , due Madrigali e cinque M»- 
drìgalesse . 

Varie sue Prose e Poesie si troyano 
pure in altri Libri e Raccolte; nella Sto- 
ria della Volgar Poeshi del Crescimbeni ; 
nelle Opere Burlesche del Bemi , pub- 
blicate in Milano dalla Società dei Clas- 
sici Italiani ; nelle due Antologie Italia* 
ne , ad uso delle scuole , uscite dalla me- 
desima stamperia ; nella Raccolta delle 
Lettere " Memorabili , ec. ec. ec. 

Si consarrano tuttora inedite nella 
Magliabechiana e nfella Stroziana di Fi- 
renze le quattro Oraziani afla Croce , re* 
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txm 
citate probabilmente dal nostro Autore il 

Venerdì Santo in qualche compagnia Lai- 
cale . Le quali , benché siano scritte in 
Uno stile piano e poco elaborato, pure 
meriterebbero , dice il Poggiali , di veder 
la pubblica luce , sìa per Y importanza 
delia materia, sia per la bontà della lingua« 
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TRE SONETTI 

X DOS MADRIGALI 

DI ANTON FRANCESCO GRAZZINI 
DETTO IL LASCA» 
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SONETTO I. 



Jl oi che r altera fronte , e la dorata 
Tua crespa chioma, e' tiH>ì santi e sereni 
Occhi , sempre di grazia e d'amor pieni. 
Non son degni mirar Mugniana e Strata ; 

Questo bel Capro , eh' alla sfortunata 
Sua madre io tolsi, in questi prati ameni 

* Ti presento or , perchè a pascer lo meni, 
£ 1 doni poscia alla tua Ninfa amata . 

Iiisino a questo di Thanno allattato 
, Due belle e grasse e Jnanche Capre, ch'io 
Di tutto il gregge scelsi , e trassi fuora : 

E se tu prezzerai questo don mio. 
Un f che già presi , ed 1m quasi aHevato, 
Vago Cerbiatto donerotti ancora^ 
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SONETTO IL 



X oi che gB oGobi eereni , e 1 viao santo 
Del bello Aletsi mio aa^o e cortese y- 
Tenebroso lasciar questo paese, 
Tnttì iasieine gli angei fisrmaro il canto» 

Fer le Ninfe e i Pastor doglioso pianto ^ 
E disdegnoso il GSiel Y arnu ripose > 
Con pioggia e Tenti e lampi Taria accese^ 
Frangendo all'alma Terra il verde manto. 

Ka io della sua luce , ohimè y son priya : 
Cieca, e pensosa , e piena di tormento y 
Chiamando Alessi vo ^ che non risponde* 

E mentre pnr talor tra morta e Tira 
Mi posi , lassa , allafipedda Ema , sento 
Alessi risonar le rive e V onde . 
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SONETTO IH. (») 

rSf MOBTS DI GIO. BATI87A STROZZI 
IL TICCHIO. 

J. irsi , obimè , non pm Ninfe e Paston 
Udran qaei chiaro tuo snare canto 
Dar^ con etema lode etemo Tanto 
Alla tna Fìlli , ed a suoi casti amori ; 

Non pur Toscana e Flora s'addolori. 
Ma il mondo tutto con amaro pianto 
Sospiri te , che, Pastor saggiò e 'santo. 
Adomo il lai di mille e miHe onori. 

Vengan dunque pi^mgendo le noTe almo 
Sorelle ad onorar con larga pietà 
Di boschi e fiumi il primo lor Poeta*^ 

S di fironde e di fior, corolle o palme 
Garche , con man deTote omino a gara 
La tomba tua, che fia mai sempre chiara. 



<*) E* stampato nella prima parte delle 
Rime del Lasca a pag. i5 , ma con Tana- 
2ioDi« e come fatto nella morte del Bemboi 
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VOCI 

E ItfODl DI DIRE 
USATI DAL LASCA s 

I QUALI HOV SOHO VELI.' ULTIMA BDIZIONB DBL 
VOCABOLARIO DBLLA CRUSCA , O TI SONO IK 
ALTRO SENSO^ O MAVGARO o'OPPORTVVI BSBIIPI, 
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A 



BBSÀCCf ATVBA , sost* fem.'dmgUmgi* 
mento ' d^l nutscJw^ eolia /emina. Cen, t. 
Nov. VI. pag. i^. E nella fine rimasero 
insieme die «Uà glì^ae desse una alibrae» 
datala • 

.Am>iRATt<soio • AddUtt. da Adirato 1 
Cen. JH JVbr. Fh pag. i5c. Ma Zoroa- 
ttro ( detteli nessa TÌllania che anc<Mra 
non Toleva restar di bnrlaili , e con gli 
amici nsm s'usavano cpoei tramini) e ooÀ 
gH ahri mostratisi adèiratìcci , se n* anda- 
rono- d'accordo a ionAr la partite dei 
Germini . Cen. IL Noe. IX. pag. igg: 
Non sì potette tanfo contenere , che ri- 
•toltoseli con uno sghignazzo addiratie*. 
aro 9 non li dicesse . • . • 

Addossogli e AnDossoLi • Addosso a 
ìui.Cen. I. NoQ. VIIL pag. 149. Ed egli 
artatamente lasciatosogli eadare- addosso , 
ib quasi per isbonzolado; ìd coà addès* 
so^ ) cominciò a gridare. Cen. II. Nov% 
L pag. i5. E addòssoli gridando , scinta 
# scapigliata , non restaya di dolersi • 
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i^LBXRXTTO. Sost» mosc» dinunut. di 
Albero. Cen. 11. NoQ* HI. ptig. 64* Mi pa« 
reya di essere in su le rive d' Amo fuori 
della Porte a Saa Friaoo , le <iiiali Te- 
deira tutte fiorite , e ia|ira la yetde e 
m i n p tittima eibetta sedermi sotto il . pi^ 
mo albenttto alla Aaioe mnbra . 

ALLJBORizaA A GIJBI.0. Stemma > ^ran^ 
dUsima alìegré»za • Csit. IH. . jWob. JT* 
pof . a7Ì. Il Magiùfio9 , «Tendo «rota la 
le*teiML degli Otta » a^^a «atlM» ftko e tan* 
to , the egli era stato «na maràTiglia ^ 
{Hureodoli cbe la Iwrla. «resse «mtoi pm 
bello e lieto fine nutta tòke^ cbe.saputo 
tion ai sarebbe ìniHìagìnaref e. Ja' ebbe 
un' allegrezza a .cielo . 

A MA CO A . Smiza pagaménio ; m di* 
fii del mangicur^ e d'aitro. €«». /. M\h>. 
VL pag, lay. Si. dispose di tisraar a ri'* 
aitarla , é veder se e|^ potasse eolptr se« 
co ^ nqoTo.^ ifia non cerne prima « 
^meea. Cm, II. dfop. IF. pmg. toò. U 
«udfiaró. a macca Imi |nàoe eeinpve .pia 
fl doppio. Cen. Iti. JVW- X. pag. tt6«; 
Vodbe parole bisognarono a svolgerio-^ 
^eìMcbè come egli intese 4'aTe»e • 
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chiare a macca , n' ebbe più Vof^a di loro. 
Nel VocaholarUà vi fh^ in senso di Àbòonm 
dantemente . 

AiiTiCAMSRBTTA • Sost. fem. Piccola 
stanza posta dietro alla camera. Cen. III. 
No9. X. pug» a4S. Poi dal frate furono 
inaiati per la sua camera in. una antica* 
meretta , ed indi d' uno scrittojo in un 
calottino • 

Abgitxsgovai>o » Sàst. rnasc^ Sinonh 
mo di Diocesi : tuita quella unione di 
parrocchie , su cui If Arcii^escoeo ha giù-* 
risdizione spirituale • Cen* III. Nov* X» 
pag. a8o. U Vicario, che era buono 
e di voto cristiano e dolcissimo religioso , 
fece intendere a tutto V Arcivescovado , a 
preti e frati che avessero reliquie buone 
a fer faggvr diavoli © cacciar spiriti , che 
fra sei giorni le conducessero in Firenze 
in Santa Maria Maggiore • Questo esem^ 
pio sembra pih chiaro di quelli che ha il 
yoeaÒQlario • 

Arievto^ Sost. masc. Per monfta d*ar 
fiento in generale , ciok di specie indeter"* 
minata . Cen. III. Nùv. X. pag* a65« 
0ÌMe ad Amadore ^ postoli ia man» pa* 
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reccht alienti , dbe avrebbe caro la sera, 

te fosse possibile, di dar cena a Bnr- 

ebieUo e al Biondo • 

AyERB III CERVELLO A PARTITO. Jiper 

senno , saper quello che si fa » Cen. H 
4Vov. /. pag* 60. La Sandra, avendo il 
corvetto a partito, perchè non avesse a 
nscire scandolo, poiché due volte aveva 
fiitto lo errore , seguitò di fario la tèrza, 
e a Salvestro la mattina diede la sua ori- 
na in vece a quella della moglie . 

AVRRB un' ALLXORRZXA A GIRLO. Vt^ 

4ì. AUegresza. 

BAL 

Balatro '• SoMt. masc. in vece di ha" 
ratro , che si trova nel Vocabolario. Cen» 
li, Noo, TI. pag. 43* Ma 9^ ^ facessi 
Cosa alcuna da vivo, subito tu casche» 
^esti nel profondo del balatro internale ; 

Brogatslla. Sost. fem. Stare a hec^ 
catelh è lo stesso che stare a piccole 
beccate , e pale contentarsi di piccole co- 
se. Cen. U. Not*. TI. pag. Sd. Send^ 
prosperosa e gagliarda, non poteva stare 
a beccateUe* 
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BiANGOso: Addiett. Molto bianca. Cosìf 
spiegano la Crusca e VAlbertiy ma noi% 
recano esempio. Cen. IL Noe. 111. pag; 
69. Non ^ tosto le bia^nehÌBsime acquo 
da lui percosse furono , che di quelle ti 
Tidde uscire un bambino biancoso e xio- 
ciutìno . 

BiMAHRKTTo. Addiett. ^mnut. di 
Bizzarro • Cen. I. iVbv. FI/, pag. i35. 
Il quale, ancora ^e fosse giovioietto , 
era nondimaoio sagace e TTnalìrioBo e biz« 
sarretto alquanto • . 

BoTTBGuzzA • Sost. mosc. dimmut. di 
Bottega . Il Vocabolario ha Botteguccia * 
Cen. I. Nop. II. pag. 70. In sul canto 
di Vaccbereccia giunti , una botteguzza 
videro , che yi stara uno di questi ch^ 
mettono le punte alle stringhe • 

Braccio sommesso . Il Vocaholarim 
ha Sommesso 5 e spiega : la hmghez^^a del 
pugno col dita grosso aUtUo. Om. I. In^ 
trodaz. pag. 44* Cominciò per sorte a 
mettere una neve si folta, che in poco 
4' ora alzò per tutto un braccio sommesso. 

BvxGGio . Da Bufo . Cma III. ÌVop. 
X» pag. aSb.. £ a mezzo volgendo pes 
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^etle TÌUKse quasi correndo , pereioccbè 
gli era buiccìo , fece tanto che egli arri* 
v^ da 8. Trinità. // Vocabolario Jia Bu* 

faccio e Bujetto* 

CAM 

Camfanxtta« 5oif. fenL diminut. 
X Campana . Cen. IIL No^. X. pag. %^5k 
Di quiyi non 6i udiya mai remore, se 
xion di Tenti e di tuoni y e qualche cam« 
panetta sonare V ave mcuia o a messa , o 
chiamare i frati a desinare o a cena. N'oi 
però Uggiamo Campanella col iii#, deìla 
Biblioteca comunale di Bergàhio . 

GANi>Kx.iir A • Sost. fem. dimmut. di 
Candela • Il Vocabolario ha candeletta • 
Cen. IL iVov. VI, pag, tSa. A una cor- 
'iiìoe che la girara ( la camera ) d' intor- 
ho iirtomo appiccato aveyanopiù di mil- 
le cuideline di cera bianca tutte quantq 
accese. 

GAPELLtxRAGGiA • Sott. fem. peggio^ 
rat. di Capelliera , chioma. Cen, II* Nor2 
VI. pag. i48. Con una capellieraccia ne- 
ra ed azruffiita , che ayerdbhe messo pau- 
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GAP xxxne 

M) iHm el)# a Cajo e al Bevilacqua , ma 
ta Bodc^nonte e al conte Orlando. 

Gapoke« Sost. mate. Maschera che 
ricuopre tutta la testa • Cen. ITI, ÌV004 
^. pag. 2S6. E in testa mesao un capo« 
ftc per uno 5 di qnelK della via de* Ser* 
vi 5 elle par cfce ridino , il quale dava 
toro in fin sa le spalle . ..Ivi a pag. aS8* 
Pure licordandosi di quei caponi dicar» 
nescìale che ridevano, rideva anch*eglì . 
Il Vocabolario ha questa poce ne' due sensi 
di capo glande , e eP uomo ostinato • 

CAFFXBt7CGit)i7s. Sost, mase. accresci 
di Capperuccio , che hr fa parte delia ceste 
che serve a toprire il Capo. Cen, III. 2Vbv* 
X. pag. uSo. E di poi inesisogH le ma« 
ìQiette^ e un mantellaccio con un cappe-* 
mccione infino al mento , lo menare* 
no via. 

Gastigatobiìi. Sost. fem. Ptmitionei 
Ctn. II. Nop. Vili. pag. 180; Si dispo^ 
lero tra loro di dame al prpt© si fatt* 
castigatoria , cbe gli dovesse uscire pe» 
sempre V amore e il ruzzo deBa testa. 

Gavallotto. Sost. mase. Da Cavallo^ 
Cen. i. iVop. /. pag. 89. Uno scorzone 
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da macinare a xAecolta , e um eavdlotto ^ 
vi so dire , da cavare altrui d' ogoi fas^Q. 
Gatatobs di spiriti, fltorwtayco* 
lui che esordzxa , che fagU esorcisnu ; 
^he ^ il Urzo degli ordini ecclesiastici 
minori. Cen. IJL JVop. X. pag. a8a* Uà 
fratacdiione , che era Tenuto da Y allom* 
lirosa, giovane e gagliardo, e cavatore 
di spiriti per eccellenza , fattosi inn a nw , 
disse : lasciate &re un poco a ine , che 
tosto yì dirò se egli è spiritato o no. 

Gsf FAT0X7E DA MAJBST£0» ColfO datO 

^ mano aperta nel ceffo . Cen. HI. JVov* 
X. pag* aSa» E datoli due cefiatoni d^ 
maestro : se' uno y disse , nemico di Dio^ 
// Vocabolario di Verona e quello del' 
V Alberti hanno ceffatone ( accresca di cef* 
falm) e citano Benvenuto Cellini^ ma 
Gelatone da maestro ha maggior forza» 
GsacARE. Verb^ att>r col quarto caso 
Ji persona : dioesi de* birri che os$eri>ana 
che alcuno abbia arme nascoste ec* Cen» 
lì. Nop. VI» pag* i5i. AapettoUo e cer- 
collo» e non gli trovando arme, lo lasciò 
ire per i fatti suoi • 
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Ceutivigàzioite. Sost.fem. Vatto del 
Certificare. Cen, III. No\>. X^pag.^^^.'E 
per certificazione delle loro parole, mostra- 
Tano le fedi • // Vocabolario di Verona 
ha la voce , e così la spiega , -ma non tic 
adduce esempio^ 

G&RYELLo . - Ai*ere ' il carpello apar^ 
tiXo . Vedi Altere ec. 

Ohraigotto . ^ost, masc. Da Cherico. 
dm. L iVov. VII. pag. l36^^ E un aitilo 
clierìcotto teneva ancora a fare .i ^errigi 
della sa^ejstia e della chiesa « 

Ghiatistellino. Soù. masc. din^ut. 

di Chiavistello « Gen. 1. Noq. VI, pag, 

' i3o7 £ meMo nel!' uscio di quella ( ca« 

mera) un cfaiayistellino , si fecft in. capo 

di scala . • 

Ghiogga . In^ chiocca vc^e In ga«n— ■ 
tità grande ^ ^ In abbondanza y In copim»^ 
Così spiega PAlberHr ma^non adduca esemi^ 
pio . Cen. -IIL Nov. X,.pag. a35. E aTen<* 
do dall' Orafo avuto roba in chiocca,, e- 
in casa avendo trovato carne secca ^ spilv 
larono una botticina , che vi era di buon 
Tino, e per la sera fecero un fianco da papi. 
- Ghiudebsi li- T£2«ro f • Farsi tiupo- 
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io y disporsi o alla pioggia o alla neve : 
Jntro^uz. alla Cen. T. pag. 44- Mes- 
tre che essi e colle voci e co' sYioni 
attendevano a darsi piacere , si chiuse il 
tempo, e cominciò per sorte a mettere 
una neve sì folta , che . in poco di ora 
alzò per tutto un braccio sommesso. 

Goi^LSBVZZA . SosU fem, diminut. di 
Collera. Cen. IL Noq. IX. pag. aoi. 
Ma con Neri teneva bene mn po' di col- 
lernzza..^ 

Colpire . Colpir con una persona oa- 
le Indurla a far qualche cosa , Ottenere 
il proprio intento . Ce», J. Nov. VI. pag» 
117. Si dispose a tornare a visitarla , e 
vedere se egli poteva colpir seco di nuo- 
vo , ma non come prima , a macca . 

CoNTàMJNABE. Per Tentare, Inge^ 
-gnarsi di recare alcuno a fare i proprj 
desiderio ancorchh nw^ segua V effetto • 
Cen. IL Argom. della Nop. IX. pag. 194 
Filipetri 5 amico di Giorgio di mescer 
Giorgio , gli contamina una sua innamo^- 
rata lasciatagli in custodia . 

CoiVTAiiiKATo • Sedotto y Lusingato. 
Cen. IL Nov. VI. pag. 144. Fu tanto 
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iieila fin© contaminato^ che gli disse, 
inerendosi di voglia di tornar con esso 
loro , che Teri^he volentieri • 

GoKTiifkN9A« Stare su le continenze 
vale Mostrar col portamento di non aver co^ 
raggio d'andare innanzi. Cen. II. Nov. 
F/* pag. i56. Guasparri, tremando, © 
quasi sbigottito , s' era messo dietro a tut- 
, ti , come colui che aveva di che temere ^ 
ma poiché giunti furono all'uscio della 
camera , il Monaco ^ per piu^re , stava su 
le continenze. 

CoNTBOCLi « ColV accento sulla pri^ 
ma h lo stesso che Contro a lui . Cen, I, 
NoQ. IIL pag. 77. A suoi di aveva fatto 
mille giarde e natte, senza che mai po« ' 
tesse venir lor £itto di vendicarsene 5 del- 
la qual cosa era lo Scheggia soprattutto 
scontentissimo, e sempre seco stesso mi^ 
linava còntrogli • 

GoTAXCHE . Talmente che , Di modo 
che. Cen. I. NO0. VIIL pag% i5x. Co- 
minciò a gridare e a strider si forte , che 
pareva che egli avesse il fuoco ai piedi ^ 
cotalchè egli intronava tutto quel con* 
vento . // Vocaboliàrio di Ferona ìul Co^ 
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tale per TaTm^nte , e cita ìa CoVtivazionc 
dell* Alamanni • Le quali ama co tal , Qbe 
1 Terno ancora Contra ai colpi del ciel 
nuir altre manto Sta ^più cara che 1 suo. 

Cotta. -5*0*^^. fènk. Prendesi anche per 
eerta quantità di roba che si cuoca in una 
sol coìta y cwne wia cotta di ealcina e 
cimili» Il Vocabolario^ di Verona ha que" 
sta spiegazione y. ma senza esempf, Cen. 
J. Nov. IX. pag* i56. Il marito staya ta 
notte a sollecitar le cotte dei mattoni e 
della calcina. 

CnhhkxtEJXTO é Jya cullare. Cen. IT, 
iVbt7. IL pag. 33. Sentendo^ il cullam^ito 
e il dolce rammarichici, sendob coloxso 
presso a meno d'un filar d'embrici , di-- 
stese la n^ano^ ed ii Berna troTÒ suIìa 
sua cavalla ^ 

GvLO . Averla al culo,. Modo basso^ 
Cen, IL JVov. VIL pag, 167. E in qu»-^ 
• sto dire, serrò Tuscia, e tirò via tra sé- 
; Scendo : al cui 1' averar , 

Custodia .. Essere alPa custodia y par 
' Essere in custodia. Cen, L Noe. Vili, pag. 
»4^. Ippolito de^ Medie» • ^a ancora gìo<-^ 
tanetto e* aUa custodia del oardinaLa*. 
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DAN 

DanÀbi siCGHi . Danari -effiettioif no» 
impiegati . Cen. i. ^ov, V. pag* loo. U 
quale, secondo la pubblica fama , pensaira 
essere riccbìssimo ^ -e sopra tutto di da-*, 
nari secchi . * . 

Dl!i?T«ovJ . Ivi dentro. Cen, LNoo. 
L pag^ S9. Vie più M5be prima meravi- 
glioso , assai quella orina guardata e ri-, 
guardata , né vergendo altro dentrovi , 
che segno di ealdeaza , a Salyestro sorri« 
dendo ^sse. 

DsFVTATe. Per ^^e^o^o^ Deternu^ 
nata^ Oestinaào • Inéroduzi aUa Cen» li» 
pag, X. Ma poiché il giovedì ne venne , 
tatti quanti all' ora deputata si trovarono 
al determinato luogo. E Cen. IL pag, 99^ 
Dove all'ora dentata vennero il Pilucca 
ed il Monaco . 

DlPUTATo^ Lo itetio che Deputato % 
Cen. i. JS'oi^i» L pag, $7- Vctone intanto l'ora 
dipuuta 9 e l'enWo avendo fatto il bi« 
sogno , la imài^ f che Sandra aveva no* 
me , vegliando ttato stette ^ che a colei 
venne voglia ec. 
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DiETKOGLX. Dietro a fui. Òen, I, Tiovt, 
Vili, pag, 146^ 8*aT?iò innanzi , e la 
abate e gii altri frati dìètrogli. 

Dio * Pregare per Dio. Cen. II, Nop^ 
JX, pag. 19^. Si messe a chiederle per-^ 
donanza , ed a jM*egarta par Dio y che a 
Giorgio non yolesse scrÌTere. 

Dopo. Per Oltre. Cen. IL Noe. J. 
pag. a6. E cod al famiglio , che di poco- 
era venuta, détte ancora, dop^ il sala^ 
rio , una buona mancia ^ 

Dormita «. Sost. fem. Cen. IL Nov* 
X. pag. da3.^ Ma Beco non potendo af-^ 
fktte Sgozzare quella dormita , che !Nen- 
eìo a^eva fatta oou la moglie, rtava* 
anzi ohe no in gxugnetto un poco. VAl^ 
berti V ha come fK>ce frisala > ma non eita 
•tempio • 

Durab^v Per ettendersi • Cen» IL 
Nop, IIL pag. 67. E quanto l' oochio mio 
«carica poteva vedere intorno , tanto du«>^ 
rava y e fi>rse più assai , la Uetisstma jna- 
Bura , senza esservi albori, di sorte alou* 
»a. Esempio moderno da peéersi aggiun^ 
gere all' antica ^ allegato nel Vocabolario., 
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ESS 

Essere alla custodia • Fedi Cu» 
Àtodia • 

FAR 

Pare il viiro . Fmre osteria • Cen. 
IH, N%yi\ X. p€tg, d6i. Sendo già ora 
dì desinare, se ne andò alle Bertncce , 
dove faceva il vino Amadore, già suo ami* 
ciasimo • 

Fabk una wovjxìlc% . Esercitar l'arte 
del fornaciaio . Cen. J, Nov, IX. pag^ 
xS6. Era innamorato di una bellissima^ 
donna . . • «moglie di un buon uomo • . • • 
il quale iacera una fornace . Onde • . « . 
spesso . •» . • ^i giaceva con lei , mentre che 
il marito stava la notte a sollecitar le 
cotte dei mattoni e della calcina • 

Favellante . Lo^aace , Che parìa 
molto,' Cen. /• Nop, VI, pug, ift4* ^^^^ 
Aamelo dunque, disse la donna, che era 
favellante. 

Ffi&B^E • Star colle febbri ec. Lo stes» 
so -ehe trumar di paura *^ E nasce forse 
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dalla somiglianza clif^i ha tra T effetto 
della febbre e quello di una gran paura ; 
ìhjquale - h appunto una specie di tremito . 
Cert. 1, Nov. TII. pag. 8i. E stayano 
colle febbri di non toccar qualche ten- 
tennata . 

Fede ." Sosf. fentl Attestato , testimo^ 
nianza in iscritto, Cen.. IH, JVop, X.-paef. 
^1-^. E per certificatone delle loro parole 
mostravano le fedi. Ivi pag^ afS. Fatto m- 
mettere coloro in prigione , ; conuóes8ei*o 
ai loro ministri che diligentemente riseon« 
trassero quelle fedi. E pagn a'jSl E udite 
le loro ragioni , e veduto le fedi j fecerx> 
sembianti grandissimi di ^ maravigliarsi* - 

Fianco . Sost. masc. Fare un. fianco 
da papa . Per Mangiare -oMui e delbuo'^ 
rio, Cen. III. IVba. X, pag. aàS, E avendo, 
dair orafo avuto roba : in chiocca , e in 
casa avendo trovato caa*ne secca , spillisi,- 
tK>no una botticina , cl^e vi era di buon 
▼ino, e per la s^a fecero un fianco da 
PapL II Vocabolario di Verona ha Mztarm 
il fianco y Alzar il fianco da- re. f Far 
huon fianco . 

FiLATTiXBA« So*t*fem. Cen. II.Nov^ 
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JfV. pttg» 83. Aveva sigilli, tsaratteri, fikt- 
tiere , pentacoli , campana ec II Vocafyì^ 
_ letrio di Verena, ha Filattria ; e spiega ; 
Le filaterie si erano una- carta^ ove €ran<y 
scritti i comari damanti della legge^ sporta* 
varila ( gH Ebrei ) intorno al braccio aper^ 
tamente. E éi credeva -che fossero presero 
vatM contro. gV ir/icafUesimi, 

FfOBTNSLLO . Sost. Tìiasc. dimiHUt. di 
Fiorino j moneta d* oro ^ Cen, I. Nov. V» 
pag. ria. E anoorchè tuttavia spendesse 
qnalche fiorineUo., segretamente si godeva 
la^sna Maddalena. 

Floba . Per Fìrmizeo' Fiorenza, VoL 
I.pwg. xx/x. Non j pur Toscana e Floia 
»' addolori , Ma il mondo, tutto, con am»« 
PO pianta Sospiri te, che, Pastor saggi#> 
e^^anto , Adomo il fai di.thille e mille 
onori . Notiamo questa voce y ancorché dai. 
nostri Kooabolarj siano, •sf^si p» ma^ 
sima 4 nomi déile^città^ 

FoNFoVE-, Soft, ^ase* Cen* li. No^: 
tv. pag.^&k E quando vi piace ,. potrete 
tener nuda nelle braecia la vostra vede- 
voHa, ^che ^e Sanie Guagaelle ^ è un tosti' 
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fone da darri dentro per non di viso , ed 

alia spensierata . 

FoBiriKB &■ PMioLK ^ Cessar di par^ 
lare* Por fine al parlare^ ec.Cen.LNoo. IV* 
pag. 88. Tosto clie Florido , fornendo le 
purole , diede fine alla sua. Novella .... 
* FoRZiKRO • So$t. masc. Lo stesso che 
Forziere, Cen. L IVbt?. F. pag. ioa. Fazio, 
la prima- cosa, poiché fu- al sicuro in casa 
sua , mise il Fonderò in camera .. 

FossAmxLLo . iSojf. masc. dinùnut. di 
Fosso. Cen. II. Nov. Vili. pag. i8i. 
Per una vigna calatosi , pervenne in^ un 
lossardlo-. 

Fuor fuori «^- Da banda a banda 4 
Il Vocabolario ha Fuorfuoraye Ft4or fuor e. 
Cén. 1. No9. VI. pag. i3i. Io vo' veder 
c^i ci è, e' passarlo facHr> fuori con questa 
q>ada • 

Faavvegcole •< Lo stesso che Tra-' 
^ggole e TraQveg^ole ; e dicesi di chi ce* 
d^ndo piglia una cosa per un' altra f o 
travede .^ Cen, Ih Nov, VL pag.^ i5o« 
Pure colui , tremando tuttavia , giurarva 
diie così era , e ohe venissero a vederlo , 
SQ guisa tale che coloro si messero seco 
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m via y sempre dicendo o che egli aves- 
se le fraweggole, o che gli Toleva bf 
Calaudrini e Grassi legnajiuoli » 

GAB 

Gabella . Dìcesi anche il luog^ dove 
fi vende alcuna cosa per conto del pub» 
btico y come sarebbe iì sai**. Cen, li» iVop. 
//. pag. ag. E perchè egli nacque in do* 
menica mattina a buon' ora , e la sera 
mandatosi a battezzare, non sendo le 
gabdle del sale aperte , tenne poi sempre 
• molto bene del dolce » 

Gioire. iYome. Cen •^11, Noe. IV.pag. 
87. Alla cui giunta, quanto coloro ebbe- 
ne allegrezza e gioire^ tanto ebbe paura 
e doglia Gian Simone. 

GioY Aitino. Addiet. dimtnut. di Giovai 
ne^^Cmt.n. Noq.' VII. pag. 167. Guarda- 
te a non la disertare : ella è pur gioYA^ 
nina e tenerina • 

Gola 4. Ghiotto f. goloso. Cen. IL Noq» 
X. pag. 017» E Toleva inghiottire anco 
r.altra , quando la Pippa disse : ehi, gola, 
quest* altra io iw>glio per me y e toltala 
di mano alla madre y se la bevve • 
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Gomito « Sost. masc* Cen^ IL ÌVb«i. 
//. pag^ 43. Potrebbon forise nel metterti 
jiuso nell'avello, darti qualche stretta, 
o percuoterti qualche membro , come gli 
stinchi , le gomita o il capo . Si pone que» 
sto esempio per V uscita -^he domito ha 
nel .plurale, 

GiiAsciA. So^t.fem. Andare alla Gra^ 
scia vale Anda^re in fumo. Cen. IL iVor. IlL 
p4ig. 7>. Il buon Padre, sapendo che se la 
Lisabetta non rimaneva ad Alessandro, 
la limosina delle trecento lire onderebbe 
alla grascia, ajutava quanto egli .poteva 
la cosa^. 

'GBuaNiiTTO. Dhmnut. di grugno. Cen^ 
IL Nov. X. pag, fla3. Bia Beco, non 
potendo affatto ii^gozzare quella dormita,^ 
che Kencio aveva fatto con la moglie, 
$tava apzi ohe no in^grugnetto un poca| 

IND 

Tudiatolambnto . Cosa diabolica , 
Diavolerìa . €en^ IL JSop. VL^pag. 148. 
Guasparri, avendo il pensiero a quelli 
indiavolamenti e stregherie^ ne veniva 
adagio e «oq^ttosoi 
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riTFocoLATo : AddietU Lti stesso chtt 

Infocato Cen. UT. IVoi?. X^ pag. a79. Inib- 

colati e adirati ^ si erano dette yiHanie da 

cani . 

IirGOMBSRARX. Per Confiscare . Cen. 
I. iVop^ F. pag. io5. La corte si ingom- 
berò tutte le sostanze state dì Guglielmo» 

IlTGRossAJiE . Verbo attho. Per Tngra* 
vidare. Cén. IL iV«p. IL pag, S^. E così 
favellando gli rispose : non aver pensiero 
che ia te F ingrossi , na . 

In MB2ZO . Col quarto caso. Cen. ÌL 
Nov. JL pag. 44' ^ postolo sopra un 
tappeto in mezzo la camera ec. 

Insaìatajo .. Venditore d'insalata: 
Cen. IL Nov. IV. pag. 90. Il nostro Mo-» 
naco s^^è accostato a un insalata] o: to I 
gli domanda per comprare r eh state un 
poco , dice egli : ha tofto due cesti di 
lattuga e un mazzo di radici . 

Intuitogli ^ Int\>rnò a quello . Cen. 
IL iVoc. L pag. 14 Si tuflR) a pie di 
^el palx>, ed in un tratto trorò cobù 
morto , intòrnogli avviluppato . 

iNTÒiiNOsi. Intorno a se .. Cen. III^ 
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NoQ. X. pag. a5a. Vide gli abeti intòp* 
noai 9 e r erba sotto i piedi • 

In vece. Col t^rzo caso, Cen» hNov* 
I. pag. 6i . La Sandra avendo il cervello a 
partito 5 perchè non avesse a uscire scan- 
dolo^ poiché due volte aveva fatto lo er- 
rore , seguitò di farlo la terza , ^ a SaV- 
vestro la mattina diede la sua orina in- 
vece a quella della moglie. Quest* avverbio , 
o per meglio dire modo avverbiale , ^on è 
ricordato nh dal Cinonio.f nh dagli alpri 
grammatici in modo veruno • 

IsvoLTVBA. Sost. fem. Il Vocabolario 
di Verona non ha né Is voltura nh Svolta* 
ra nh Slogatura . Cen. L Nov. VL pag. 
i33. Ser Agostino trovò certa sua scusa 
dello essere uscito a quella foggia trave- 
stito 5 e cosi della rottura del ginocchio 
e della isvoltura del piede. L' Alberti ha 
S voltura y e cita uà esempio del S alvini > 

LAM 

LaMPANETTA . Sost. fem. diminut, di 
Làmpana. Cen. 111. Nov. X. pag. a49' ^^^ 
fece adconciare una lampanetta^ che di 6 
notte sempre stava accesa. 
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Lbnzuoluccio . Da Lenzuolo . Ctn, 
JL NoQ. II. pag. 44* ^^ ^^"^ Icnzuoluccio 
lì fecero una lunghissima Teste . Cosi Te* 
dizione genuina di Stanibul : tutte le al'^ 
tre hanno lepzuolacclo ^ che pur manche» 
rebbe al Vocabolario • 

MAS 

MA90HERA€GTAf Sost, fem, peggiorata 
di maschera. Cen, IL JVbv. VL pag. i47- E 
in su la vetta della croce tì era una ma- 
scheracela contraffatta, la più spaventosa 
cosa del .mondo • 

Male in corpo . Di mala voglia , 
mal volentieri, Cen, IL JVop. IL pag. ^7. 
E cosi male in corpo portandolo , quasi 
ammorbati lo possono su la bara. Il 
Vocabolario ha in questo tenso A male 
ir* corpo.. 

Malaccio. Sost. masc, peggiorai, di 
male. Cen,^II. Noq, IL pag. 45- Mes- 
cerò queste parole paura ai circostanti, 
ch'ei non fosse morto di qualche cattivo 
malaccio . 

Meraviglioso . Ammirato ^. Attonito» 
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Cen. /. Noo. It pag, 69. Vie più <Ae pri- 
^ ma meraTigKòso , assai quella orina giKir- 
* data e riguardata .... £ Ceti. J. Nov. 
VII, pag. 14 1. MesserMico , giunta -dorè 
il nip(»te giaceva ^ non ineno^ dolente che 
meraviglioso . L'Alberti e il ^Cesari hanno 
MarapigUoio in questo senso e ne recano 
tsempf< . 

Micia , migin a . Nome con cui si 
Marna il gatto* Cen. I. ÌVop. il. pag. ya. 
11 Piloto eimigHàva troppo bene un gàt- 
"^tone ih fl-egolà 3 laonde il Spedante co- 
minciò a dire : micia^ micia, micia , mi- 
cina mia. Ivi. E il pedagogo succiava e 
sospirava, e ritornava a dire-: micia ^ 
micia . 

MiwiATC»:.. Tuttjo miniato . Essere o 
parer tutto miniato ec. diceòi di cosa che 
abbia grandissima • rassomiglianza' con 
un'altra. Cen. II. iVoP. VII. pag. 171* Di 
stucco , di stoppa y di cenci avevan com- 
posto un uomo , che alla statura e al vi^ 
so massimamente somtigliava tutto il-pe* 
dante j il' quale vestito poi minutamente 
di tutti i panni suoi ^ tutto miniato- pa* 
ifev^t ìxd^ Cen. I£L Noq. X,^ pag. 257, 
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li qiiale , Tenuto , .e letto la lettera , fa 
anche egli della sna opinione , ohe quello 
scritto somigliasse, anzi fosse tatto mi- 
niato lo scritto di Maestro Manente. 

NEL 

NiLL* ULTIMO . Pottò avperbialmente 
^nle Ultimamente , Alla fine ec. Cen, Uh 
JVop. X. pag. a7 1. Nell'iJtimo, preso Tono 
dall' altro Koenza , Maestro Manente se 
a' andò a stare con Burchiello. E pag^ ^78* 
Neil' tdtimo , andati fuori , entrò dentro 
Maestro Manente . 

OST 

Osti ; Accordar V oHe vale Pagarlo « 
Cen. JII. NOV0 X. pitg. s6a. £ senza es« 
sersi dato a conoscere , accordato V oste , 
se n' andò Maestro Manente , doloroso e 
<iuasi. sti^>ito 4^he colui non T avesse rico* 
Bosciuto . 

OsTBSsA • SoiU fem* Lo stesso che 

Padrona* Cm^ HL Noo. X. pag. a5Sr 

E voltatosi a quel contadinello §^ovane ^ 
Laica x/oU L g 
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disse : io ti darò un carlino , e ,^0' che 
domattina per tempo tu vada a Firenze, 
e dia questa lettera in «aano alla tua 
ostessa • ^ ■ i 

PAC 

Paoioeea . Sost. fem. Da Pace. Cen. 
IL iVoP. -X". pag. Aa3. E fatto di nuovo 
una buona paciosza , lasciato il prete con 
buon anno , se n'andarono • E Cen., UT. 
Nov. X« pc^. ^89. E fecero insieme una 
beUa paciozza, scusandosi ciascuno, e 
versando tutta la broda addosso a Nepo». 
L' Alberti cita il primo àX questi esempi . 

Pallata . Sost^ fem* Colpo di palla • 
Introduzione alla prima Cena , pag. 4^. 
Di buone pallate toccarono nelle tempie 
• nel viso , per lo petto e per tutta la 
persona . L* Alberti cita questo esempio. 

Pafirone^ Sost. masc. accresc. di 
Papero • Cen. I. Noe. VI. pag. la^. La 
Mea , cV era di buona cucina , aocchiafto 
quel paperone , eh' era grosso e biimco , 
alla bella prima si ri2zò coU' insalata in 
grembo « 
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Parola-. Dimandar la parola vate F'ur 
inanza perchè imo mantertga la parola 
la prùmetsa • Cen.'IL ^or. IX, pag% 
ao7. E Martinozzo, dicendoli t}he are va al- 
logata la figHtida , li dimaìid^ la parola* 
Neri , adendo poco il capò a mantener^ 
gliene, li disse che lo rìvédrelibe , « lo 
menava per le lunghe. 

Pauriccia . Sott. fem. Da Paura C 
Cen. IH. Nop. X. pag, 1171. Maestro Ma- 
nente se n' andò a stare con Burchiello ; 
perciocché gli altri non erano ancc^-a hen 
chbiri , e avevano anzi che no tm po' di 
pauriccia i U Alhtrti nvcite questa poce co- 
me popolare e molto usata. . 

Psif^ABB . Ne' Vocabolari nx>n H ha 
esempiii deile seguenti costruziofiu Cèti, Um 
iVbc. VI IL pag, 19 r. £ ne increbbe atntti^- 
pensando yerissìme le sueparole» E Cen. IJI^ 
Nop. X. pag^ aói. Se n' andò a Santa Cro- 
ce a trovare un maestro Sebastiano, pensan- 
dolo dover essere buon mezzano^ che la 
moglie io riconoscesse. 

Perloghè . Fer la qual cosa > Laon* 
de ^ Il perchè ec Cen* If. No9, X. pag* 
ai2. Alla casa finalmente della' Vedova 



dby Google 



e PES 

arriTati, fimmo da lei riccrmti lietamen- 
te ; p^rlochè m^poia Mea con brevità le 
disse come Mencio era il marito della 
Pippa , e ohe renati erano per la dote . 
E a pag. ai3. Peiloohè momar Marghe«* 
nta } ripigliando le parole , diae : egli è 
a ogni modo sa tardi , che voi non ti 
condurreste a casa, che sardJbe mena 
notte. Lo md&pera anche il Qaliiea* VeiU il 
SuggkUare • 

PssciOTio*. Sott». matc^ Da P^se^. CknZ 
IL Nop* I*. pag. 9. Ndle Yanga)nole avei» 
fa otto o dieci pesdotti , tiitó di buoiut 
&tta . V Alberti cita queit*^ esempio « 

PsTTioiiioNs « Sost. masc. La pt$rt^ 
inferiore della pancia sotto aiyonUfeUco «. 
Cen» Jl. JVop» IL pag, 75*. Di costo gna« 
lì y ma fimase ^ soAto il pettigUone , €om« 
la pdboaa della mano. l/^Alberti ha questa 
voce » e cka qfseHo medesima esen^io » 
Nel VocaMa^ia di Verona si legge in 
camhiQ, Pettignottre . 

PisciATojo. SxfsKmasc^Per Membro pi* 
nle . Cen, X. Nop. IL pag. 71* E pon- 
zato al^oanta» sdilaeciàndosi la braehel^ 
ta^ cacciò laana al pisciatola r UMbe^ii 
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cita ìe Noi>6lle del Lasca, ma non recm 
esempio. 

FfièssoLB . Presso a lei. Cen. II. Nov. 
V. pag. lae» Sergio, scmpr© pressoio, e 
con parole e con fatti accozìciamente le 
dava favore. 

Prete. SosK masc. Per Chierico non 
ancora promosso al presbiterato . Il Lasca 
r ha più e più volte in questo fenso^ e par^ 
ticolarmente nella Cen. L Nov. VII, pag. 
»35. Aveva seco un suo nipote, anch' e» 
gli prete , ma giovane tanto, che non 
diceva ancor messa : solo era ordinato à 
Pistola e Vangelo • 

QUA 

QuaDbo , Sost^ mafG, Per Tavola da 
mangiarvi sopra. Cen, I. D^ìtv, I. pag** 
6i. Ed egli fatto ordinar benissimo da 
cena , volle in presenza della moglie man- 
giare , avendo fatto intomo al letto ac- 
comodare lui quadro ; e dòn \m mio com- 
pagno , uomo piacevole e Nfaceto , mot- 
teggiando sempre , cenò allegramente « 



Digitized by VjOOQIC 



RAB 

RÀBBALLiNAm£ . Foue nel senso di 
Jiabhutuffolare , c^e è voce di Crusca. FV- 
di Batuffolo. Cen.II. Nov. FI. pug, i&ò. 
Spaccìatamente spegnendo tutti i lumi»- 
cini^ e spareechiaod^^ js STÌluppando le 
tele dipinte , il tappeto , il crocifUso , le 
candele ed ogni altra cosa rabballinarono^ 
e porlar#n Vkl e rassettaroBO al luogo 
loro. . . 

RssTABE , Coftvenire y Rimaner d^ao*. 
cordo^Cen. IL. JS'ov, IV.pag. 79- E restati 
di quel che far dovevano, n'mdarono 
alle faccende. E pag, 83. E cosi molt' al- 
tre cose ragionato, vestati unitamente 
di ritrovarsi la domenica sera in Santa 
ASaria Novella , se n' uscirono fuori . // 
Vocabolario di Verona in questo semso ha 
Rimanere. 

RiQciuTiNo. Adàietf. diminuti di Ric- 
ciuto.. Cen. IL JVoQ. III. pag, 69. N«n 
sa tosto le bi^nchissiftte actjue da lui per- 
cosse furono , .che di quelbdl vide uscire 
un bainbia^ bia»coso e ricciutino . L'Al^ 
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beri^ reca questo medesimo esempio, 17 Vo^ 
cabotarlo di Verona ha in vece RicciuteUo. 

Riguardo . S tst. mate. Tenere in rz« 
g'Utfd} oale Castodire . Ceti, h No9. Ih 
pag. 68. £ lo guardala come una £um 
ciuUa in casa ^ facendo intendere al pa- 
dre , quanto fosse da tenerlo in riguardo', 
e non gir lasciai* pigliar pratiofae. 

IliiifAGoi.ABB . Miagolar di nuooai' 
Cen^ /• iVoo* //. pag. 7*. E colai lo ri* 
aerrava rimiagolando , e soffiava nella guisa 
che gatta talvolta tener «i vede in becca 
uccello o carne , che altri se le accosta 
per torgliene . IT Alberti ha la voce con 
questo medesimo esempio^ 

'RnrvxiriRS . Verbo attivo. Far ricu^ 
perare i -sensi . Cen. IIL, Nov* X^ ptsg^ 
ft39. E spogliatolo , per vedere di riuve* 
airlo , lo trovannao morto , e dinoccolato 
il collo. 

RiPisoiARK • Pisciar di nuopo* Nov. 
f. Cen. I^ pag. 69. Prese per miglior pars» 
tito di gittar via qudla ( orina ) e di ripi* 
sciarvi un' altra volta. > 

Riso. Partic» pass. Da Rìdere. Ceni 
J. A"oP. ir. pag. S8. Tosto che Florido 
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diede fine alla sua Kovella, riaa e oom* 
mendata da ciascuno ec. E Cen, IL JVbtn 
JV, pag. 77* Tosto. che Galatea reo^e a 
fine della sua Favola, non troppo risatina 
Jodata assai da ciascuno ec. 

RUfTiOHKVOLS. Addiett* Cen. IIL Nor^ 
'X^ pag* A94* I giovani , che si pensavano 
avere o migliacci bianchi o erbolati , o 
Tttramente torta , marzapane o simile al- 
tra confezione , cose ti^e rustichevoli , e 
che tolgono il 6ap<»'e - al vino , si rallegra* 
rono fuor di modo . I VocaholarJ hanno 
Rusticale , Husticano , Ru$tico. 

SAC 

Saccksttina . Sost. fem* diminut: 
di Sacchetta p come Sacchetta loh di Saa 
ea. Cen. U. Nov. Vili. pag. 184* In una 
cassetta trovarono una sacchettina , dov' e* 
rano dugento fiorini d^ oro • 

SALOTTi170.4Soiit.mafC. dlminut. di 
Sahtto f che k diminutivo esso pure di 
Sala. Cen. 111. iVoP. X. pag. st4S. Poi 
dal frate furono menati ^ per la sna ca« 
mera .in un' anticameretts , ed indi d'uno 
scrittojo in un Salottino « 
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SaIvnitbio. Sost, masc. Salnitro, Cen* 
II. iVop. II, pag. 5i. Tosto che Y «bbe 
toaca , co^ s' avvampò ed acoese , come 
da fuoco ^ samiitiio o aoUb state tocco 
fosse. 

ftBiGOTTinjOCio. Addittt, Da Shig^t^ 
tifo . Cen,. IL A^op. ///. pa^, 72. A ma* 
donna Laldomine pareva già essere nelle 
mani di Malebranche , e #tava mezza sbif» 
gottituecia . U Alberti cita questo esempio» 
S&oirzoLAfiE . Verbo ottico •• Far ca* 
dere ad alctuio gl'intestini nella coglia » 
Ceti* L Nov» VIIL pag. i49* EdegUar- 
latamente lasciatosegli cadere addosso, iii 
quasi per isbonzolarlo . // Vocabolario di 
Verona ha questo verbo come neiifyro sola^ 
mente • 

ScAirdxtATiccio . Jtddiett. Cen. IL 
Noo. IV, pag, ICA. Acooncìolla con un 
suggdlo scaneellatìocio , che non si s<^r^ 
geva quello che vi fosse impresso, quasi 
fatto in firetta , come s'osa talvolta. VAl^ 
berti cita questo esempio , 

SoABico • Addiett. Parlando delf oc^ 
chio f vale Occhio nudo , cioh non armato 
di lente» Cen» II. Nov. III. pag. 67. 
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Quanto l'occhio mio scarico poteva Te- 
vere intomo , tanto durava , e forse più 
Assai, la lietissima pianava, senza esservi 
albori di sorte alcuna. 

ScKMPiATBzzik* Sost Jem. Scempìezzm. 
Orni. IL Nov. II. pag. 54 Piure la maggior 
parte degli uomini s'accordava che dalla 
sua scempiatezza e pazzia incompsurabil^ 
ibsse der idrato il tutto . 

ScHizzATOjo..*5o«e. masc» Strumento per 
io più di stagno o d^ ottone ^ colquaìe 
$ attrae e schizza aria o liquore per di'» 
Pèrse operazioni^ FigfMrat. per Membro qÌ" 
pile, Cen. I. Nov. IL pag. 70. Per. uà 
fesso che era al cominciar deUò sportello , 
nome se stato, fosse fatto a posta y messe 
Io schizzatojo . 

SCRIVKRB LE ROBE . Vale Notarle , 
Farne V ini>entario. Cen. L ìVop. V. pfsg* 
rc4. Tutti gli* usci , le easse e- forzieri-, 
non si trovando alcuna chiave , collo aju- 
*o dei. magnani aperti furono,' e tutits le 
robe scritte. 

ScROccHiKTTo , Sost^ masc, dUninut. 
di Scrocehh. Vale Usura , Guadagno il- 
lecito eCf -Cen.. IL Nov. IV. pag* 89. 
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E arerebbe aiH^e a un bisogno imito qual- 
che scrocchi etto . 

^ ScuRfsOioNE . Sost^ ma se. acerete, dfi 
Sr,urÌ3€Ìo^ che trovasi nel Vocabolario di 
Fei^ona insieme co» Scudisoio y e che si 
spiega i. Sottil bacchetta.. Cen , 7. iV<*p. L 
pap» 66. Giovane di prin>a barba , uno 
«curiscftone', vi ' so dire ^ che le scòsse la 
polrere-e le ritrovò le congiunture. Qui 
^ detto figuratamente , e pale Giovane ro^ 
lusto . L^ Alberti ha la Qoce senza esempj» 

Senso., swctimento ^ Sost, masc. Far 
senso o sentim^ento vale muoversi. Cen, U^ 
Nov, II. pag* 4*^ ^^ P^*" ^^^^ ^^® ^^ 
odL o <Ate ti sia fetta., hai a favellare e 
fer sentimento alcuno. E pag. 4'?- ^^^ 
che non favellai^ , e non far mai senso 
alcwno^, perocché nello star cheto s' ac- 
quista tutto il i]Q«rita^ E. pag* 4'^*^ ^'^ 
sempre mai Falananna , senza far 'moto- 
o sentiiiiento alcuno , stalo- fermissìnìo^. 

SsBPATA , Sost. fem. Da Serpe ^ co- 
me Bastonuta da Bastone. ^Percossa data 
con una o piU Serpi. Cen. IL Nqv. Vili. 
jHig. i^f). K queaka^notte, mentre ìoora« 
va , ventysi:o per disgrazia, né so dond*- 
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tiè come , tre nemici di Dio , cioè tre 
diavoli bruttissimi e spaventosi con un 
mazzo di serpi per uno in mano ; ed a 
prima giimta fattomi una pamca grandis- 
sima , mi dettero forse cento serpate . 
V Alberti ha questa voce con questo me- 
desìniQ esempio . 

Sfugoiascaickhte- AIIa sfuggita. Cerù 
1. Nov, VI. pmg. i»7. E cosi un giorno 
in sull'ora medesima sfuggiascamente se 
ne venne alla strada . 

Sghignoszo . Sost. masG. Da Sghì^ 
gno , che è lo stesso che Ghigno. Cen. IT. 
NoQ. IX. pag. 199- Non si potette tanto 
contenere , che rivoltoseli con uno Sghi*- 
gnuzzo addiraticcro , non li dicesse ce 
L'Alberti cita questo esempio. 

80D0 . Addiett. Unito coi nome sost. 
Bene , significa Bène staile , contrario 
di Bene mobile. Cen. IL JVop. L pag, aa* 
Non avendo bene alcuno né sodo né mo* 
bile , del guadagno del padre vivevano. 

Sodomia * Falsare la sodomia , con^^ 
traffare , adulterare, Cen. II. Nop. VII. 
pag. ir?^. Quel pedagogo contraffatto mes- 
cerò in gogna alla colonna ^ ed acconcia* 
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ronlo m gmsa, ehe. di kmtano tm pò- 

cbetto sembrava proprio vìto; ed vrna 
scritta gli attaccarono al coUo^ che di- 
ceva a lettere d'appigionasi : Per aver 
FALSAVO JLA SODOMIA^ e di fatto sciolsero 
gli occhi a Taddea^ accennandolo cbe 
guardile ae sì riconoscesse* 

SoGGETTiTUDiifi , Spst. fem. Sogge^ 
zìone . C«». i. iVop. It, pag* 69. Deli- 
berò innanzi tratto di voler cacciar via» 
il pedante .... e m>erare i frategli da 
cosà fatta soggettitndine e gagliofferia • 
JL' Alberti ha la poce «on questa stesso 
eaempio • 

SoFRAGOAPO e SOPBAGAPO. H luogO 

dave un fiume è più profondo. Cen, IL 
iVw. I. pag. II. Non avendo V arte di 
ritenere 1' alito y né di notare ec. quan- 
to più si dimenava^ tanto piii la corsìa * 
lo guidava ndi sopracapo ; dimodoché in 
breve lo sbalordi . U Alberti ha J^el 40- 
praeapo j e lo spiega : Nel più arduo ^ 
Nel più sottile y Nel più aHruso , addu^ 
cendo questo esempio del Lasca f e il se-^ 
guente del MacìàaifeUi i J!(oa me i^e ac--^ 
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corgendo , con una fante entrava nel so- 
praccapo della filosofia . 

SosPETTiccro. Soft. masc. Da Sospet* 
to . Cen. Ili, iVop. X. pag. a^òctf» Era al- 
lora in Firenze «os^ttiòcìo di peste . Se 
però non fosse error di stampa , e cUx^es" 
se leggersi sospettuccioj che sintUmente ma»;*» 
chef ebbe ai Vocabolari , 

SoTT* OCCHI. Guardar sott' occhi. C^n.' 
I. A^oc% TV, pag. 93. Dionigi 5 quasi kx 
collera , reggendo coloro turarsi ^1 naso , 
e così sott' occhi guardar pure inverno 
lui 5 disse : sarei mai io che putessi , che 
voi mi guardate così fiso ? Il Vocabolario 
di Verona ha Guardar e^ Vagheggiare sol^ 
Zecco , di sotteoco e di sottecchi ec. JS 
spiega : Guardare ec. con occhio quasi soc* 
chiuso e cautamente » 

SpaduC€I a . Sost. fem. Da Spada i 
Ceri. //. JSov. IV, pag, lOi. E messoli una 
Spadùcciaai fianchi, lo mandò a casa' 
Gian Simone 5 avvertitolo ed ingegnatoli 
quel che. avesse a fisu-e e a dire. 

Stagionare. Si usa passivamente par^ 
landò deUe lipande , é significa il ridursi 
delle medesime a perfetta cottura. Cen, 
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tu. Noe. X, j)ag. a66. E -cosi in una 
stanza separata e ordinata per loro, si 
misero a tavola) dove per aspettare certi 
pippjon grossi e tordi che si stagiona:^ 
•ero , ondarono in var] ra^onamenti . 

Stare a Bi!^oatbi.lk . Vedi Becca" 
telìa . 

Stare su le coittineitze . Vedi cov 
^enza . 

StrafiouRato • Addiett, Ceti, IT. 
Nov, IL pan. 4^*' ^S^ ®^^ ^ strafìgnra* 
to j cispose il frate Berna , e ^ brutto , 
che egli ayerebbe fatto panra a ohi l'o 
▼esse guardato. J/ Vocahoìario di Verona 
ha Trasfigurato \ e spiega : Che ha mutafo 
figura . 

Stridio « Sost, mate. Fare un buono 
Striscio -ad una vi%:anda toJe Mangiarne 
assai. Cen. I/i..JYbp. X^ pag, ^^ff. ì g^ìo* 
vani , fatto vai buono striscio a' tartufi , 
• bevuto di voglia , chi volle restò con 
Fileno « 1 VocaboljLrj hanno Striscia , ma 
non in questo senso • . 

Stvrato . Addiett. Da Sturare , con" 
trario di Turare , V{de anche Accorto . 
Cefi, i. JVop. IJI. pag. 76. Fu dixnq[ue in 
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Firenze .... un certo Neri Ghìaramantesi, 
Bobile e assai benestante , ma sturato e 
sagaee^ cpianto ^cuno altro uomo che fos« 
se allora ndla nastra città . Nel Vocaòty» 
lario de Verona vi ha Sturato per Accora 
io ; e senza recarne esempio , si dice per 
error di stampa che h nel Lasca nella 
Cena VIL 

Su A VE. Lo stesso che Soave. AdiUett^ 
Voi. L pag. Lxix, Tirsi , ohimè , non 
più Ninfe e Pastori Udran quel chiaro 
tuo suavQi canto . Esempio moderno da /7o- 
tersi a^iugnere M unico ed antico di 
Fra Giacopon da Todi , che h registrato 
nei Vocabolari .. 

Sventolare . Verbo neutro . Cen* L 
Nov. IV. pag, 89. Ritrovandosi dunque 
questi tali spesso insieme a desco molle y 
beendo e mangiando , a far buona eie- 
ra , avviene che quando , per lo troppo 
tosto o per lo soverchio bere e mangia* 
ve , per le parti di sopra e per quelle di 
sotto senza rispetto alcuno syentolare si 
sentono , hanno un cotal proverbio o ri- 
bobolo , dicendo sempre i alla barba di 
chi non ha debito ^ 
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&ir©4«LT,AT0KA . Sost. ffinu Sigillo t- 
SuggeUo . Cen. 111». Nov.. X, pag. a58. 
Gli porte -la lettera,, la quale non ayera 
né soprascrìtta né suggellatura • 

SuGUAiTTONE • Specie di panno. Cen* 
HI. Nov. X. pag. l^3• £ &tto legare il 
Medico, cod accennandolo^ gli fecero> 
▼estire una camiciuola di sugoantone ro»»- 
so, é cod un payO'di calzoni alla.mari* 
naresoa del medesimo panno.. 12 manc^ 
scritto della Bibliolieoa di Bergamo ha 
Sopatwte ,, ma^ in tutte le edizioni siJeggo 
Suguantone ; e si dé^e credere che si leg"^ 
ga cosi ancora nei Manoteritto di- Apo» 
stelo Zeno , poiché il Foggiali non aoreò^ 
ht omesso di notale questa* pana lemione p 
se ci^- fosse ,- 

TEN 

T«*EBE en^Tizi A . Amrmn i^ràre là . 
iUistizia. Cen% I.Not. V.pag. 114, 80 
me andò, ohe era quasi s»a^ dentro 
a uno Magistrato ohe Giustina tenera . 

Tiuuièi m TJMTA .. Vale scoprirsela 
m segno di rispetto . €m^ L Noìk VIIU 
lasca voU U * jà. 
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pag. iS3« E tratt06i .di testa , fece rÌTe- 
Tenza a Monsignore e al Magnifico. Il 
Vocabolario ài Verona ha Trarre del Capo 
per Cavare del capo y del pensiero^. Ii6« 

UGO 

U€€SX.Li.Tojo . Il Vocaholario di Vem 
rona ha Uccellare , nome ; e lo spiega { 
Ristretto di piante salvatùshe con certo 
ordine y per pigliare alla pania gliuo^ 
c^lli y e in particolare i tordi ;, che ann 
ohe diciamo Frasconaia . Cen^ III. iVoiU 
X. pag. ifcSS. Maestro Manente se n' era 
andato a spasso ìnfino all'UocdlaloJo^^lie 
Ti erano. tre miglia da casa^iia • L'Alberti 
ha la poce senza esempi . . - 

VED 

ITsDOTOTTA . Sost. fem. da Vedova Z 
Cen. IL JSFov. IV. pag. gS. E qnandó tì 
pilM)e , potrete tener, nuda nelle bracdar 
la lastra Vedovotta* 

VjKOjrjsiTTOGCiQ • Addiett. Appariscen^ 
te. Cen. JL Nov. X. pag. ^lo. E perchè 
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eDa aTeva assai buona dote , ed era an- 
che Tegnentoccia e aitante della perscv- 
tia, ebbe di molti mariti in un tratto 
per le mani . L'Alberti cita questo esem» 
pio y senza dire né in quaX Cena nh in 
qual Novella si trovi • 

Versare . Versar la broda addosso ad 
alcuno 9 modo bajso , Qale incolparlo ec, 
Cen. III. Noe. X. pag. &B^. E fecero in- 
sieme una bella paciozza , scusandosi cia- 
sconO) e Tersando tutta la broda addos- 
so a Nepo. Nel Vocabolario di Verona vi 
ha in questo senso Rovesciare ^ Gettare y 
Gittare la broda ec. Vedi Broda. $• 3. 

ZIH 

ZiMARRETTA • Sost. fem. diminut, di 
Zimarra , specie di veste di panno • Jn- 
iroduz. alla Cen. II. pag. A. Sopra alla 
gamurra ( aveva ) .una zimarretta nera me-> 
desimamente , ma fatta con maestria non* 
dimeno , e di panno finissimo « 
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«/x BÀNDtSRA; A cafO, e senza ordine: 

A FATICA r Appena y tott' al più ^ a 
^ir molto * 

Aitante a Rdbosto , vìaloroìo ^ bravo. 

Andarc ai VEKst . Secondare^ segui-» 
tare l^altrwii pareremo volontà. 

AiTDA&B ALI.A GfiiNA. Andare all'in- 
gìù y contrario di andare alF «rta . 

Anpaii£ a VANGA . Biosoire una co* 
sa prosperain^te • 

ANDARE Di NICCHERÀ» Andar bene^. 

Arabico . Addiett. di perstma. £ vai^ 
le Uomo stravagante ^ difficile . 

Arieivto^ argento. 

AAitKGARE , ARRfiOARss , B.ec«re^ re* 
earsi , indurre^ ii^hnrsi ^ 

AARÓVXI.I.ARSÌ r AiTabl^iarst^ ' stiz- 
Koiei rabbiosamoite . . . ^. 

Artatambnts . Con arte-, ingegno* 
samente, astutamente. 

Aspettare a olori a . Aspettare con 
grandÌMimo ^^iderio . 

Attento^ So$t» Fine ^ intento 9 scopo» 
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iÌABBo. Padre; e dioesi da* fimcinlli 
janccHT bàlbosieiiti • 

Badaluoco. Irattnllp^mtertenìinento 
^acevole. ., 

Badabs. Indugiare. 

Baijcbtrata. Un tiro di balestra , 
Io spazio .che colla balestra si pnò &r 
percorrere al projetto. 

"Balioso . Rólmsto^ òbe ha ba&a» 
.^fcrsa* 

Bandolo • Proprtamente iL Capo dek 
la matassa , che le si attortiglia intomo ; e 
fignratamente trovare il hmruiolo è trovare 
il modo y e superare le difficoltà nel &r 
vcheechessia . 

Battilobo • Quegli che batte l'oro.» 
•e lo riduce inlama o foglia, per dorare ec« 

Battvto • Si chiamano Battati i 
fratelli d'una Compagnia, daU'nao oh« 
atevano altre Tóhe di andare per le stra» 
de, vestiti di cappa b oappemccio, bat* 
tandosi colla disciplina « 

Bazziche. Bazseeole, basmcature.^ 
piccole masserìzie^ eosereUe di poco pregio. 
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BÉtatAà . Epiiaoia.) ^BSta nota presso 
1 Cristiani, 

Bbffc ( 808t. sing. femin. ). 11 Lasca 
nel spo Novellìero lo ha una sola voltai 
mentre e^Ii ha infinite- volte b^fTa^KeV^ 
edizioni di Leida ( Firenze ) e de' (^ la^ 
siei italiani iì è corretto , come error di 
stampa y in b/9jffa.» 

Bkl «xao . Uomo stupido ^balordo ; 
e dicesi anche Bel .fusto.. 

Beona . Quegli che bee assai.. 

BBRLurGAeoio . L' ultimo gioveA dal 
-eamevale, coìà <>hiamato in Toscana.. 

BsRTtTOQK.. Osterìa in Firenze-. 

BÌKiTTA. Pezcetto di legno, fitto a 
gtiisa di eonio , mediante il «quale s' im« 
pedisce il movimento del safiscendo , ao« 
ciocché stando al di fn<nri non ti ^ssa 
aprir l|i porta. 

Bonario . Semplice • 

BmoATA.. Compagnm^ fiunlglìa.. 

CAO 

CaeoABAxnotB . Clarefl»> vond^atti 
# parole bisin^lievoli « 
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GA«to. Confessare il oaeìo ral^ Dir 
la cosa com' ella sta : modo tolto da' 
fanciulli y che quando V hanao inTolato , 
si fa loro confessar por paura • 

CAOIONBTOX.X . Di debol lM>mple8sio* 
ne, mal temperato a sanità, e a cui ogni 
Hpco d'ineomodo o disagio è cagion» di 
male» 

Gaonssco, Stare k» cagnesco' Tale 
Star con mal occhio , con viso arcigno. 

Gamfaiiblla. Quel cerchio» per lo 
pi& dk farro, fatto a guisa d' anella^ cl^ 
s' appicca aU' uscio • Serve ' per bussare , 
od aac^ por a|^rire e chiudere . 

Gaxkk • Usato nel niunoro. del più 
falò Calaoni ^ 

Gakjito 4 Bacchetta kmga e sottile ^ 

GAMYAimjzeo • Tener sempre il cam- 
panuzsco in mano vale. ParLw sem|^o •. 

Gaitto. Darò tm canto in pagamen- 
to -vide Fuggirsi nasoosamacite . 

Ga^arbieta'. Ostinazione • 

Gapp£rugcia •> Quella parte della ve- 
ste che serve a coprire il capo. Cappuccio. 

OAasoirx. . A misura di carboni vale 
A soprabbondaoza, sopraUiond«ntemonte« 
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G^itst;9i« Oampo Regio, nome d'u» 
»a TiUa della casa Medici , fatta fiabbrU 
care da Goaimo^ padre deUa patria» 

GAJUOABXia BAUEiTRA » Mangiare • 
t>are disonestamente , a crepa pelle. Usave* 
il ooìto » 

Garnaj<^ • Sepoltura , come òx spe- 
dali^ e di simili luoghi'. 

Gab^k** Essere o riuscire carne gnMH- 
sa Tale Venir a no)a , tratto dàDa naiiae» 
e dai ristucoave che fa là èame grassa . 

Gbboàb ^MEarxa pbb Raybkka. Il Vó^. 
cabolarìo della Grusca spiega: Gercar le 
eose> dove elle n<»L sono ^ e popta dne 
«setiip^, imo tolto- dalla Sibilla, coamie« 
dia del Lasca , è un altro tdito dalla Fiera 
ddl Buonarruoti Gior. I. At. ^. S«. 6i Qiie-^ 
sto secondo però è inteso dlvarsamentt^ 
ddL SalTim^ iì qiiale neHe sue note lo spie- 
ga: lasciare U {^nt^ió per l'appellativo. 
Gerohia ^ Lo stesso che G^xrfik> , e 
si prende anche t>er giro ^ onde Faiir le 
•el-ébìè maggiori vc^e Far il gìno o il 
•irculto Hèaggiore» , i ' - 

C^àszAiA. MACchi««o'9 umfe$Uiap 
brizzolato ^ 
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CiABPAm . Da ciarpa , arnesi viK . 
'. Ghiittana. Correre, ferire, dare in 
cbintana vale Usare il coito. 

CioALBOGio . (Scalamento , darlata j 
ciarlei^/ 

CioFPA. Sorta direste, tanto datio*l 
mo , qnanto da donna « 

GiuBMASB . Dar a bere. Tale ancora 
ingannare, dare ad intendere una cosa 
per nn' altra. 

Cor AITO . Canestro , cori>ello : è fatto» 
dì sottili schegge di castagno tessute in» 
jnemc-. 

CoLTsioif B . Colenone , .colanone • Ib 
paréamente cibarsi fuor del desinare e 
della cena , com' è V asciolrere della mat*» 
tìna , la merenda del giorno , e il pnsi^O' 
dopo cena. 

CoLTBiCB ; Arnese da letto , ripiaio 
dì piuma , sopra il quale si giaee . 

CotTBOiVE • Coperta da leito di pan* 
no lino ripiena di bambace • 

C»{fV£Bso^ Quegli che porta l'abito 
della religione nel convento , ed è laico i 

CotiDA . Stare dirimpetto a corda Ta« 
le Stare a dirittura • 
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GoUDA HtifFORZATA. Dee Talera Cor- 
da ritorta • Il Vocabolario di Veroaa io 
ha , e reca due e»einpj di BenTenoto, 
Cellini • 

Cozzone • Mezzano , texuale di oa^ 
TaUi . 

CULTSI.LA • Lo Stesso ehe Coltella • 
Sorte d'arme da taglio.' 

DA 

Dà 90SG0 E DiA BITIBRA. AttO a qCII^ 

luoque cosa ^ scaltrito , esperto . 

Daregnehc • Glie ne daremo . 

Dare i tratti . Essere all'estremo 
iella sua rita. 

Dar la tia . Lasciar passare . 

Dar la tqlta • Impazzare ^ uscir di 
«è, perder Fuso ddlla ragione. 

Deschetto. Picciola mensa o taro- 
la ) e pregnamente quella sa cui si man- 
gia . Egli è anche una specie di scannp 
che si regge su tre piedi. 

Desco molle . Tavola servita di car- 
lù'firedde, 

Pessmo • Afflitto^ meschino^ infelicew 
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DssTATOTO . SyeglU , squilla degli 

orivoli , che simia a traupo determinato 

per destare. 

Dettk. Terza persona sing. del pre- 
terito perfetto del yeiln) Dare. 

Dileguarsi . Allontanarsi • 

Di vatto • Immantinente , subito ; 

Dii , Sincope, di Dici, seconda perso- 
na sing, del presente 4el verbo Dire . 

Dire impboviso . Vale Dire all' im- 
proviso 3 Terseggiare all' improTÌso . 

Disf iDARE I.' Ammalato . Dare per 
disperata la sua salute • 

DisGRAziARs . Lo stesso,che dbgra- 
dwre , e yale Stimar .meno. 

Di so VALLO. Si dice di .cosa che vie« 
ne senza spesa , e per lo più da godersi 
in brigata. 

DoGciARS . Docciando poi si difilò : 
vale Si mosse per andar con presteosza. 

DoNiTA DJOi CORPO . Matrice • 

EMB 

Embrigb • Un filar d* embrici , file 
41 tegole cho storno Yvm» Tuna all'altra^ 
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FAR 



Farinata. Vivanda fatta d'acqua • 
fiirina . 

Far coifTBif «toli . Far ceremotiie; 
Far formica tn sorbo . Vale Star 
sodo alla macchia, o vero al macchione, 
e non uscire, per bussare oh'uom fac- 
cia; cioè lasciare , dire uno quanto vuele^ 
fl qual cerchi cavarti alcun segreto di 
bo«ca , e non gli rispondere , o rispon-* 
dergli di maniera che non sortisca il der 
siderio suo • 

Fare suo agio . Fare a suo comodo. 

FxDKRA . Sopraccoperta di panno li- 
no o di drappo , fiu^ta a guisa di sac- 
chetto , nella quale si mettono i guanciali. 

Feltro . Mantello ò gabbano • 

Fiorino. Spezip di moneta che al 
tempo del Lasca cambiavasi per dieci 
lire *y onde aver pegno il fiorino per dieci 
lire vale Aver pegno tutto il suo avere . 

Forbottare . Dar busse , picchiare • 

Fregola. Azzolo, appetito intenso. 

Frutte di tbate Alberico . Batti» 
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ture 5 proverbio preso da Dante . Intor- 
no. òS» 

Furare l» mossi « Prevenir alcuno 
in qualche cosa. 

GAG 

Gaglt^ffsria . Astratto^ <U gagliofto, 
éhe è nome ingiurioso -, come galecme > 
manigoldo , poltrone e simili^ 

Gangheuo. Cardine.. Uscir de' gim«> 
gheri vale Mettersi in colica • 

Gammurba e GAMURRA*- V^^ da 
donna. 

Garbo « Strada di Firenze • 

Garritola . Vale Sgridatala , ripve» 
sala: da garrire .- 

GooifA* Luogo dove si legano in 
pnÙJico i malfattori colle jnani dietro ^ 
e col ferro al collo : volgarmente dicesi 
Berlina • 

Gongolare^ Rallegrarsi, giubbilare» 

GiULLEBÌA. Bu£bneria. 

Giuntatore • Truffatole , furbo . 

GiusTiasiA • Far mala giustizia , fiur 
eattivo giudizio. 
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Ghihibizzoso . Cagriecioso .. 
Giarde K katte .-Befiée buide. 
Gavogoiolo . Enfiagione cagionata 
per lo più dalla peate.. 

Gebmuti. Minchiate, sorta di giuo- 
eo ^ . e W carte stesse, con che si gkioca . 
Ghebows. Feezo che si mette alle 
'^^•** P^X giunta o suppI^nento^5 e an-^ 
Cora si prende per alcuna parte del ve- 
stimento . Pigliarsi per on Gherone, vale 
Amdare con. Dio.. 

GufBPAAjo. Luogo do?e 6ien molti 
ginepri. Metaforicamente Intrigo , onde 
iJscir di ginepraio vale Uscir d* intrigo . 
GiosTAAu Ai.ouKa, Vak Pers^oì- 
tarlo '.^ 

OiiJSTiFicAWBA .. Fare- giostificanza 
d' una. cosa vale Farne prova . 

Goffo*. Rimaner gpSo yale Restar, 
beffato. 

GaxMBOé Cadere lai cosa^in grembo 
al «io vale Venire il negozio inumano di. 
chi appunta si vorrebbe « 

Gkbmbiui.». Lo stesso che-Grembiale. 

Gaioo. Lasciare a grido . Ne* Voca^ 

bolarj vi ha Lasciare alle grida: metafo^ 
^'usca voi, /. *'- 
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ra tolta- da' caccUtori , che al semplice 

romore lasciano il cane senza ayer veduta 

la fiera . 

GvAGNELLX . Alle Sante Guagndle. 
Giuramento che vale Pel 8anto Vangelo. 

GuAiRB . Quasi Metter gvud, dolersi, 
rammarìearsi • 

GvAsTADA. Vaso di Tetro 9 corpae- 
eìnto y col piede , e col collo stretto : c»- 
«rafTa • . . 

IMB 

Imbata«liar« . Coprire altrui il ca- 
po o il viso con un panno y aecioochè non 
"Conosca e non sia conosciuta^ dìcesi an- 
che imbacuccare. 

Immaschbbato . Vale Mascherato; 

Impabtio. Impaccio, TÌloppo. 

iMBAPPAncARB . Mettessi il pappa- 
fico^ che è un arnese di panno o di 
.drappo y che si pone in capo ; e cuopre 
.parte del viso y e si porta in TÌisggio per 
difendersi dalle bufere. ^ 

Impbortitujhitb . Janportunità • 

Ikobitato . Da indettare y verbo at- 
tivo, Gonvemre con uno segretamente*? 
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insegnérgK ipieUo che egli clebba o fare 
o dire in alcnna bisogna , perehè ne rier 
sca alcHBo effetto. 

Initavsi tratto . Per tempo , antip- 
cipttamente , preoedentem^ite , primie» 
ramente . 

ImrooBNTi. L'ospedale de' bastardi 
a Firoize. 

Iktra fi»-* fatta. Affattp affatto-, 
«in tutto e per tutto . 

Iif VOLTURA . ATTolgimento , aggira- 
mfsnto j e metaforicamente Inganno, &au- 
de , tranello . 

laBOJUBpLATO* Da «bonzolare: quegli al 
quale son caduti gl'intestini neUa bors§« 

fsTiANCio , Fer 'f^TiAircio. Da stian- 
cio , lo stesso che schiancio , per iscbian- 
cio ; e Yale A sghembo , asghìmbesolo , di 
trayerso . 

LAT 

liATTOTAXO e LATTUARO . GompostO 

«di varie cose medicinali ridotte ft una 
consistenza simile a qudla della mostar^ia 
-e del mele ; e ohe ha per soggetto lo zuc- 
€batQ o il mele # 
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Lavagbgt. Si dice d'uomo scimunito 

è dappoco . 

Lavoranti di palco. Sono quegli 
operai , che lavorano in Firenze nelle bot- 
teghe de' lanaiuoli sopra de' palchi o 
soffitti . 

Lbtters d'appigionasi. Lettere gran- 
di scritte in quella polizza , nella quale 
.si legge, APPIGIONASI 3 e si pone nella 
facciata de' luoghi che si hanno da ap-» 
pigionare . 

LiGiARK . Lo stesso che Lisciare., 

Liti • Lo stesso che Ivi . 

Luna . Montar la luna , mettersi in 
collera . 

MAD 

Madonna: la bblla MADomrA. Yale 
Bella padrona . 

BIaonifico (il) Lorenzo de' Medici, 
detto il magnifico . 

Malagigi * Nome d^ uno stregone « 

Male branche . Nome d' un demo* 
Sàio, tolto dall'Inferno di Dante. 

Manicare . Lo stesso che Mangiare. 

Mabanoone . Que^ àx0 tuSandosi 
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ripesca le jcose cadute udii' acqua : dall' imi- 
tare che .egli fa ilmergo , detto anche ma- 
rangone , uccello acquatico. Dicesi anche 
»iarangone o mafagone il garzone del le- 
gnaiuolo . 

Martin f san ) la palma. Luogo cin- 
que miglia in circa distante da FireuEe, 
fuori la porta a San Friano . 

Mazza. Metter troppa mazza vale 
Spinger, la cosa troppo innanzi • 

MiCHÉLAGNOLO . Michelangelo Buo- 
narruoti , celebre pittore , scultore e ar« 
chitetto Fiorentino. 

MOOLIAMA 5 MOGLIEMA , MoGLIATA ? 

Bf ia moglie , tua moglie • 

Moria de' Banchi. La peste del 
1348 descritta dal Boccaccio. In tutte le 
edizioni si legge de' Banchi nel testo , e 
de' Bianchi nelle note. Vedi voi. II. pag. 
%S e 307. Non saprei quale dei due sia 
error di stampa. 

MoKTiNA . Mirto 5 mortella , pianta 
nota : latin, myrtus . 

MoicioNR . Si dice per ischerzo di 
im gran bevitore , da quel piccolissimo 
animale volatile , detto culex Tinariot . 
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Mostra . Quel luogo deUe botteglie ^ 
dove 8i tengono le mercanzie , perehè 
«len vedute • 

Mota. Terra fetta liquida 3 la qua» 
le dicesi anche loja , fango . 

Mozzicone . Ciò che rimane d' una 
•osa mozza o troncata . 

Muglio . Lo stesso che mugghio > 
propriamente è il suono della voce del 
bestiame bovino , ma si dice anche d'ai-, 
tre bestie . Parlando dell' uomo , yale 
Grido lamentevole e grande • 

NOT 

Nottola. . Saliscendi ài legno , pe» 
ierrare usci e finestre. 

ONT 

Oftan o • Albero noto , latin. iJnua.; 

Orafo. QtiegU che fe vasellamenti 
d' argento e d' oro «d altri lavorii , ed^ 
altred lega le gioje , che anche più co- 
iaunemente si dice orefice . 

Otta Lo «testo che ora . A grani* 
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d* otta y a w^ grande otta, a buon' ora^ 

par tedipo • 

Otto • llfa^ktrato della Repubblica 
Firentina , composto di ott9 giudici , e 
per càò detto -d^li Otto * 

PAL 

Pai.afitt>« LaToro di pali ficcati^ 
in terra per riparare all' impeto del corso 
de' fiumi. 

PAJUANOiuuro. Gabbano o Mantella., 

PaIìOO DKX.LA LuBaaaiA . Solare^ t of- 
fitto* 

PAK.x.oif8 . Fare al pallone yale Gio- 
care al pallone . 

F ANcoif & . Panca grossa • 

Pafsbo • Oca gk>Tane , non arrivata 
per anco alla perfezione del suo cresci* 
mento: latin, anserculus. 

Parata. Veder la mala parata vale 
Gonoftceare d! essere in pericolo « 

Pam k Caffo . Maniera di scommet- 
tere se il numero sarà pari o caffo • 

Paaxjbtjì»> . Quel tre^uore ohe hanno 
alcuni Tecchi nel capo e n^Ue . mani • < 
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Tabuocoriano . ParrMo: 

Partioìa^a . Specie d'arme inasta. 

Pabuta. Dì partita, lo steste che 
d* appareiwa . 

Pasqua. Si dice ^proverbialmente 
Aver la Pasqua in Domenica, quando al- 
cun fatto succede secondo che si desidera. 

Passeggierb . Colui che passa le gen- 
ti in l)arca : latin, portitor.. 

Patbrinò. Eretico. 

PxLTBO . Composizione di stagno -e 
-jtfombo, élla quale si ag^giunge alle volte 
del bismuto e del rame, e alle volte del- 
r antimonio e dello zinco. 1 A^ocalxJaij 
spiegano : stagno raffinato con argentO'Yiyo. 

Pentacolo. Pezzetto di pietra, di 
metallo , di carta o simili , dove sieno 
effigiati caratteri o figure stravaganti ^ il 
quale appeso al collo , o applicato ad al- 
tre parti , era creduto preserTativo con- 
tro malìe , incantesimi , vdeni e simili . 

Per tuo x per segno . Posto av- 
^verbi^dmente vale Per l' appunto , pun- 
tualmente , minutamente . 
< Pescare per ijl Pxìoconsolo. Ope- 
rare in vano . 
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Pesta. . GoH' e stretta vale Strada s^ 
gnata dalle pedate de' viaadattti • E dri»- 
astrai soUa pedta ' vide Commoitt* la sua so* 
lita diceria. 

Piagata al. Secondar cob dolcezsa 
A parole 1' dltrai opìaione* 

Piati Rs. Sperimentar le sns ragioni • 
.itk giudizio , litigare • 

Picciolo. Moneta che nsarasi a Fi- 
renze ^ e nTand^van quattro al quattrino* 

Pieno x finso. Lo stesso che pieno 
pieno , pienissimo; e dicesi d'ogni. genere* 

Pila • Pilastro su cui poggiano gli 
archi de* ponti . 

' ^ITTA • Lo stesso che .^inta^ 

PiNsocHSBA . Quella che porta abito 
dA monaca, stando al «ecolo • 

PiPFioif£ . Colombo giovane^ o pie» 
•cione^ 

Pittima cAsALiNeA. Decozione d'a-^ 
roinati in vino prezioso , la quale reite- 
ratamente scaldata , e applicata alla re« 
gtone dd cuore , conforta la Tirtù Titalew 

Poggio* Villa della Gasa Medici. 

Ff>LLÈzzouL « Punta tenera dei pol« 
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Ioni . Aspettar una pollèzaoU al forame 

iìgnifica Aspettar un jM^iudiwo- 

PoifBARE. Far fona, per mandar fuo* 
tSL gli escrementi del corpo. 

PoBiAnAMABiA . Strada di Firenze. 

PasBCNDA. Profenda^ certrcpuuitìtà 
/di TiTanda . 

PiuEsxNTuoio . Lo stesao ohe Proeon- 
tvioso . 

PROSOPOPEA . Arroganza . 

PaOTAifo. Addiett. Goli'accento sulla 
Mconda . Garoso y di sua opinione , che^ 
nou si lascia persuadere , ostinato^ capar- 
bio, capone. 

FusiGKABK • Mangiare dopo cena • 

QUA 

QuARANTANA . Lo stésso che Qua- 
rantena, spazio di quaranta giorni . 

RAG 

Raccolta. Macinare a raccolta, sì 
dice delle mulina, che non avendo acqua 
Continua a sufficienza p^r macinare, aspet- 
tano che r acqua si ranni , e si raccolga 
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^htro la cdlt$ (largn fossa ) . Figurai, in 
sentimenta osceno , macinare a raccolta ^ 
significa Fare con iiiaggior veemenza Tat- 
to venereo. 

Ra'ggrigchiato . Bamùcehiato , rac« 
eolio in éè stesso cotte membra. 

B.AG10NX . Di santa ragione Tale Co* 
piosamente . 

RACUiTAtA^ Sùst* fefn. Moltifadìne 
d'uomini o di cose unite ^ raccolte e 
congregate insieme • 

Raitoolare. AiT^ngolare, aprii* làt 
gola gridando sforzatamente (yocabohdsh 
la Crusca ). ■ 

Rata . Pairie o porzione di ehec- 
cbes sia , che tocca ad aleuno. 
" ' Rateggiuolo e Raviogio£Q . Specie 
dì/ cacio schiacciato , per lo più di latte 
di capra . 

Reoipixnts. Onorevole e di lauda- 
bili maniere , convenevole . 

RjsciTicèio . La materia che si'tnan- 
da fìiora dàUa bocca nel riittare • "* * 

Rbdabs AI.G0HO. Vale Essot 8«o ered^ 

]B.»5zo . Ombra de^ alb^ • 
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Richiesta ♦ Citazione y «miamata m 

X^indìzio . 

RisERTiBsi* ST«glUrai, lasciare il 
sonno . 

BismjòTSJEtsi . Neutro pass. Dicesi del 
tremare che nasce da ijnjHrovvisa paura.. 

RisciTOTjiRK . Risoattare, ricuperare, 
ricomperare . 

HoNcoLA . CioltcUo adunco per uso 
dell' agricohura . 

Roma e toma . Pnoforirf^ o promet- 
tere Roma e toma è lo. stesso che pro- 
metter mari e monti ; e vak prometter 
molte e grandi cose . 

RISSARE . Il rumoMiggiare che £mna 
.alcuni dormj»ndo« 

f Ruj^eo . 11 ruzzare , lat. lusus. Cava- 
le li ruzzo del capo vale Far ^tare a se- 
gno e in cervello. 

S * 

SkcGOMAìf Jf o . ]V'5«tter0 * saccomanno 
Tale Saccheg^are , dare il jSftc^o • 

Sajone. Vestimento del busto co* 
quarti lunghi ^ sexx» «do all' uomo ^ lat. 
sagum. 
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SAircoLOM^àWA ) sorte d'uva. 

Saptto. Entrare ia Santo si dice dd« 
le donne la prima volta che vanno alla 
cBìesa dopo il parto . 

Sargia. Specie di panno lino o 1»^ 
^ no y che era in uso per cortinaggi e simili. 

Sbracciato. Colui che ha le mani- 
che rivoltate indietro sino al gomito , • 
nudata quella parte di braccio . 

ScALZARB E SOTTRARRE . Tentare col 
• discorso che uno dica ciò che tu cerchi 
di sapere. 

Scannello . Specie di cassetta (Qua- 
dra , da capo più alta che da pie , per 
uso di scrivervi sopra comodamente^ • 
per riporvi entro le scritture. 

ScBRPELLOiffE . Error solenne com* 
messo nel parlare o neir operare . 

Sciatto . Sciamannato , scomposto • 
Colui che usa negli atti , nelle parole 
e negli ahiti soverchia negligenza. 

SciLiNOtTATO . Balbettante , balbu^ 
KÌente . Quegli che non ha rotto il £yietto 
o Scilinguagnolo. 

Scompisciare • Pisciare addoiso 9 ba- 
gnar d' orina ehe che sia . 
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SooircÀcAK^i . Aver graadisaklìo sti- 
amolo d' andar del corpo , non la pot^ 
.ritenere\.. 

SOOREGGIA DI «OVATTO • Stj'iicia di 

-<moj0 5 coUa quale si percuote altrui. 

ScoRZOifB . Specie di serpe velenoeis* 
•lima, e si dice anche di pevsona rozza, 
robusta, • d'ambo i sessi. 

Scotto . Far uno ficotto da -prdato 
Vale Mangiar assai e del buono. 

Sxcnvo . L' orina degli ammalati die 
si mostra al medico. 

SfeBQVA . Nùmero di dodici , dozzi- 
na; e dieesi propriamente d'uova, di 
wpere, di pani , o akre cose siqpiili. 

Serticiaxs . Uomo di servi«io .o ^er- 
"vente . 

Sgocciola RB iz«^ bari.rtto . In modo 
^proverbiale significa Dir tutto quel che 
un sa, o die ha da dire ) e usasi anche 
in senso disonesto . :, 

ScoMiif ARS . Disordinare > scompi- 
gliare y. mettere in confusione , mettere 
sotto sopra. 

SBOZZATO. Da sgozzare^ tagliar il 
goza^o, scaiMiaro. v , . , . - ; 
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SifÀòT.iABB . Dicesi del Tino genero- 
so , che brilla e zampilla • . . 
Soffitta . Stanza a letto . 
SojA* Spezie d^ adulazione mescolata 
'iilqiKiBto di beffa. 

SoLLUGHSRONx . Libidinose , titillala» 
^ te ^ allettante » 

Soma . Scarica]^ le s<nne Tale Uslpre 
il coito. 
( SopnRiRift . Supplire . 

SFEDAI.IJVOO. Prefetto dello Spedate. 
Spxicdìo . Lo stesso che spesa , 
Sfiixare uif a BOTTSGiifA . Trarre il 
Tino della botte per lo spillo . 

Sprimacciato. Lt> stesso che spiumac* 
sciato : da iprimacciare^ che Tale Rimenar 
■ bene la piuma nella coltrice . 

Stiiviebe . Arnese per lo più di feiw» 
^ ro , che difende le gambe ai caTalìeri : 
dicesi anche schiniere. : 

Stita . E il manico dell' aratro; ^e 
• dipesi trovar la stiva per trovar il modo 
di far checchessia . 

Stoviglie; Generalmente si dicono 
tutti i vasi di terra o d'altra materia ^^ 
*dl cui ci serviamo per uso di cucina < 
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Stracgxaìacgo . Guardare a «traccia-^ 

tacco , Tale Guardar di mal occhio . 

Stratta . Lo stesso che strappata . 

Stroscia RE . Romoreg^are ^ e dicesi' 
propriamente del remore ohe fa Tacq^ia 
cadendo « 

SuRiTO. Coir accento ' sulla prima, 
AddÌ9tt.^di ^er#or»c7^ Facile ad adirarsi . 

S UCCI A RX . Attrarre a sé T umore •. 

Stolta . Sost, Luogo dove si STolta,. 
e dicesi delle contrade.. 

TAY. 

TÀTOI.S • Specie di giuoco i 

Ta&psa di Roma. La rupe Tarpea. 

Tbmpo nuoto . PrimaTera^ una del* 
. le quattro stagioni . . 

Tirar, su alcuno. - Dire cose ridi« 
cole e impossibili , e Telerie dare a cre<« 
dere , per trarne piacere • talTolta utile • 

Tirchio H Atrto > o forse zotico^ da 
Tirchio. 

ToRNARC . Venir la prima. Toha ad 
abitare in un luogo . 

Tragitto • f icoolo sentiero non £:•• 
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^eatato ; e4 è per «l^re^dare il oam* 

mino. 

TuAttBiJsM • Travaglio , sdHevaxione, 
difturbo • 

TK«8SdoLA.TO . Maa^mgliat» : .da tra« 
seccdare^ oltre modo mat«TÌgliarnl , stu- 
pirsi. 

Tb AsoGif ATo . Stupido , iiiteiisato , 
qmàA cbé sogni • 

TftSGZfTJDA . Nome inventato da per* 
sone semplici ^ per dinotare alcuna favo- 
losa brigata , ìofae vada la notte attera» 
6<m lumi accesi . 

Trebbiano. Spezio di vin bianco, 
per lo più dolce ; ed anche Taya di eh' e' 
si fa è detta trehbiana . 

Tremabs a ysroa a TjntoA » Tre- 
mare eccessivamente . 

Taombeitabb • Divulgare o spmc^o 
akima cosa, ridicendola per tutto, 

VAG 

Vagoreabcoia. Strada di Firenze. 

Vaghegoiito • Damerino y dal va« 

gheggiaro die i damerini fanno. 

Vaglio . Pisciar nel vaglio ^ psovor* 
Imscq voi, /. Jc 
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bio che. signifiea gittar via il tempo e la 

fatica. . ■ ' ', 

Yah OAJuo]:»K • Spezie di rote da pe- 
scare . . . 

VA88o:ro'. Strauiento di legno, qna* 
drsmgolare e «Iqaaiitocupo ( cioè con» 
cavo , profondo ) per uso di trasportar 
ehecchessia . 

VfiRsiEiio . Nome di. finto demonio ; 

YxRetNO . Légno da tingere in rosso. 

Uffizj ut RotfA . Cariche che 9Ì 
«ompirano , e rendoniv vuBt cèrto guadagno.: 

Viw PRETTO . Vale yin puro , non. 
inescolato con acqua . 

Vitalba . Pìuita nota , la quale pro«* 
duce i -suoi rami simili a* tralci 'della vite.: 

ViuKEA. Piccola strada. 

UirciNo DA COR FICHI . Figurat. U 
m^nbro virile ; ed attaccar l' undino vale 
Gongiangerii : carnalmente > Uncino pro« 
priamente è uno stromehto di ferro adun- 
co e aguzzo . 

Volta . Gantina, stanca sotterranea^ 
dove si custodiscono i vini • 

Uova affogate . Gotte e sommerse 
nell'/icqua bollente. 
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ZAF 

Zaffare . Turare col zaffo , ^e h 
ima specie di turacciolo.. ^'^ 

Zanajuolo « Quegli che prezzolato 
provvede robe , per lo più da mangiare , 
e le porta altrui con la zana , che è una 
cesta ovata, intessuta di sottili strisce di 
legno ♦ 

ZirroHiNAjA • L' abituale indisposi- 
zione di chi non è sempre malato^ ma 
xton è mai ben sano . 
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DEL LASCA. 



XjA Famiglia Grazziniy altrimenti delta daStag» 
già 9 dal castello di questo nome trasse 1' origine • 
Questo castello è situalo nella Yaldelsa ^ yenticinque 
miglia lontano dalla città di Firenze, sulla strada 
Bomana> che l'attraversa pel mezzo. £ slato dì 
qualche reputazione negli s^ntichi tempi > avendo di 
^ello fatto menzione Giovanni Villani nel liB* 5 
cap* 6 all' anno 1170^ e nominandolo poi altre 
volte agli anni i3oa « i34i ne' litri 8 cap. 63> e 
la cap. 8. Quivi adunque verso la meUi del secolo 
XIII* da un tale 9 per nome Gr azzino ^ eLBeil suo 
cominciamento la prosapia del nostro Poeta ; sicco- 
me egli espresse nel principio del l^onelto LXXIX» 
( Rùue^ 1741 pAi'* I* P^8* 4^ } ^ quale dice: 

Io sono a Staggia , eh* e la patria mia , \ 
E de' miei primi l'antica magione , 1 
Ove Vayolmio nacque , e ser Simone ^ \ 
Sandro Crazzin, cognominato Urria* \ 
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Che / ia qnesto luogo i suoi «scendenti fossero stati 
de' principali , e de* possessori in gtan parte del me- 
desimo, egli stesso V afferma nel citato Sonetto $ 
soggiungendo : 

O'^unque per me l'occhio e 7 pie si muove, 
L' arme mia veggio dipinta e scolpita y 
Cos^ ohe io ttoii ho mai weduto aitrove» 

a* 

E questo è in quanto airantichità e sustanze della 
sua Gasa. Per quello poi riguarda La civiltà della 
medesima 9 egli è da sapersi che essendo già stata 
ascritta fin dal Secolo XV. alla Cittadinanza Fioren- 
tina , Bruno di ser Benedetto nel i524 fu squitti» 
nato al Priorato della nostra Repubblica, essendo 
avanti stato il padre suo Notajo di quella Signoi:ia , 
cioè nel 461 , la qual dignità era in quei tempi ri- 
putata delle principali della nostra città : e nel- 
Y istesso anno , e di nuovo nel \!^')ò fu conferiu 
a ser Simone di Grazzino : nel i483 , a ser Jacopo 
«IO fratello; ed in ultimo nel \^S5, al suo nipote 
ser Grazzino d' Ancouio , che fu padre del nostro 
Antouirancesco. Né devo tralasciare di <Ure che 'd 
carattere del notajo ( carattere in ogni tempo giu- 
di cato seme o rampollo di nobiltà , come chiara- 
ramente si prova da D. Placido PuccineUi nel suo 
Trattato della Nobiltà del Notajo ) è stato coma 
proprio , e talvolta come ereditario in questo ramo 
de*Giaz2Ìni da Staggia, contandone io nello spazio, 
di 167 anni, cioè dal i4aa al i589, sino in undi- 
ci: di nove de* quali d trovano i Protocolli in que- 
sto nostra pubblico Archivio , di cui mi piace w- 
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{Mntame il catalogo > ed insieme ì preciffi tempi 
de* loro Rogiti 5 acciocché questo serra di maggiore 
illastrazione alla Storia di onesta Famiglia > e di 
certa notizia degli anni, ne* quali essi Notaj e fio- 
rirono e mancarono* Sono adunque i seguenti: 

Ser Giovanni dì Crisiofauo di Michele da Stag- 
gia y roga dal i4a3 al i465. 

Ser Bindo d* Agnolo di Bindo da Staggia y dal 
1436 al ]465« 

Ser Simone di Grazzino di Jacopo Grazzini, dal 
1453 al 1497. 

Ser Grazzino d' Antonio Grazzini > dal 1 470 al 
i5i6. 

Ser Tommaso di Matteo Graczini, dal i4^ al 
i5a3. 

Ser Jacopo di Grazzino di Jacopo da Staggia > 
dal i488 al i5a7. 

Ser Antonio di Bernardo da Staggia ^ dal i495 
al 1498. 

Ser Antonio iìi Bernardino d'Antonio Grazzi- 
■i > dal i5o8 al i54i* 

Ser Francesco d' Antonio di Bernardino Graz- 
sini^ dal i549 '^ >589« 

Di ser Benedetto d' Agn<^ di Bindo , Notajo 
de' Priori , come sopra s' è detto 9 e di ser Matteo 
di ser Tonimaso di Matteo non si troiano Protocolli 
in detto Archivio» Oltracciò due de' soprannominati 
Notaj fiirono dal nostro Comune impiegati in pub- 
Llicfae AmLascerie y poiché ser Bindo d'Agnolo fa 
mandato nel i435 a* Veneziani, e nel i448 al Re 
d'Iughilterra; e ser Simone di 'Grazzino nel i477 
alla Repubblica di Genova» Né luancò questa Pian» 



dby Google 



6 VITA 

U d'avere un Segretario de* Grandachi di Toscana 
Cosimo I. e Francesco I. e questi fa messer Ber^ 
nardino di ser Matteo , uomo insigne e letterato $ 
ticcome quivi appresso si dirà; il quale ancora andò 
Ambaiciadore nel i556, in compagnia del Vescovo 
Tornabuoni, al Re de* Romani ed a quello d'In- 
ghilterra. Ebbe eziandio un Canonico della nostra 
Metropolitana y e questi fu Filippo di Grio. France- 
sco , il quale per la sua prudenza e destrezza fa 
«letto Priore dell' insigne Spedale d^l' Innocenti di 
questa città. 

Ma perciocché il più chiaro splendore» che 
renda l'uomo veramente nobile » si è > al dire di 
Giovenale (*) , la sola virtik i 

NobUitas sola est , atque unica uirtus , 

non fu privo l'albero de' Grazzini di questo distin- 
tissimo fregio in ben tre suoi singolarissimi frutti» 
Uno fu il suddetto messer Bernardino « che il nostro 
Antonfrancesco chiama suo cugino carnale nella 
Dedicatoria del Burchiello a Curzio Fregipani; ma 
questo si dee intendere , largamente parlando^ e 
forse all'uso d'alcune nazioni , che chiamano cugini 
ancora coloro che non lo sono né anco per paren- 
tela , poiché il detto messer Bernardino era figliuo- 
lo d'un biscugino del prefato Antonfrancesco. Que- 
sti » come ho già detto ^ fu uomo insigne f ed oltre 
il carattere di Segretario de' suddetti nostri due So- 



(*) Sat. 8. V. ao. 
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Trani> ebbe quello d'Accademico FiorentliioS « eo« 
me dì qualche distiazione fra gli altri ^ ae fu par* 
lato in articolo particolare à pag. 171 delle Notizie di 
quella Accademia. Un altro fu Cosimo di Lorenzo^ 
Tero cugino dd nostro Poeta , uomo molto intelC* 
gente della Poesia Latina e Toscana y «vendo e^ 
non solamente emendato il Poemetto del Vida del 
Giuoco degli Scacchi , ma tradottolo ancora in ot» 
taya rima 9 separato 1' uno dall'altro» che con que** 
ste intitolazioni si vedono; il primo : Marci Hle- 
ronjrmi f^dce Cremori, Scacchia ludus a Cosimo 
Grazino emenddtus * Flòrentiós apud Cosmunt 
Juntam i6o\; il secondo: Il Giuoco di Scacchi 
di Marco Gieronimo f^ida Cremonese in Ottavia 
rima nella Fiorentina favella da Cosimo Gru- 
Zini tradotto» In Fiorenza nella Stamperia di 
Cosimo Giunti. 1604 in 4 5 ed è dedicalo con sua 
lettera in diciannove versi sciolti AlP illustriigé 
ed Eceellentiss. Sig* Don Gioi^anni Medici. Im 
Questa dedicatoria dice il Crrazzini : 

E dedicato a voi nelV età , quando 
Fuor ui spuntava il bel giouenil fiore^ 
Del magno Cosmo o generoso figlio , 
E nipote di quello invitto Eroe, 
Il qual per lo stupendo suo valore 
Il fulmine di Marte era chiamato , 
Di cui voi degnamente avete il nome . 

Intende di Giovanni de' Medici » Capitano delle Ban- 
de nere f e padre di Cosimo 1. Granduca di Tosca* 
uà ^ di cui questo Vqu Giovanni fa figliuolo nat^ 
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rale« Egti tHicqne nd i567> e boi\ poi la Venezia 
Bel i6ao 9 in carica di Generale dell'Imperatore e 
àe* Veneciani ; onde dicendo qne«to Poeta aTcrgU 
«fódicata quesu sua traduzione nel fìore della di lui 
giovent^9 si deduce ciò essere stato intorno all' an- 
so i584* n maggior frutto però dell'albero di que- 
sta FamigHa ed il suo più chiaro splendore £u sen- 
za alcun dubHo Antonfrancesco > del quale io in- 
tendo di qui precisamente parlare • 

Questi ebbe i suoi natali in Firenze a' aa di 
marzo ]5o3. Suo padre fìi ser Grazzino d'Antonio 
di Grazyino di Jac(^ di Matteo di Gniduccio di 
Bindo di Grazzino, il qual'è il primo stipite deUa 
Famiglia de' Grazzini da Staggia $ U quale imme- 
diatamente , per mezzo di Francesco altro figliuolo 
di detto Grazzino f si diramò» e se ne fece il ramo 
de' Grazzini > parimente nobili Fiorentini y cbe pur 
anco si mantiene nelle distinte persone dell'Abate 
Gio. Batista ( aDa cui gentilezza son debitore d'al- 
quante notizie a questo fatto attenenti ) e di Gio« 
Francesco suo nipote • Da un fratello poi del sud- 
detto ser Grazzino d' Antonio y per nome Bernardi- 
no, ne venne il ramo de' Grazzini » nobili della cittk 
di Colle; il quale ancor \ige nelle persone dell'Abate 
Bindo Maria ^ don Isidoro Monaco Cassinense » e 
del Capitar DomenicOi fratelli tutti e tre, nati di 
Simone di Pier Maria , e della Rosa Teresa d'Ora- 
aio Lanfredini, Famiglia nobilissima Fiorentina; la 
quale del tutto s' è spenta per kt morte del Cardi» 
naie Jacopo Lanfredini, ultimo ramfollo della me- 
desima, seguita il d) 16 di màgpio di quest'anno 
IMresente* La madre del nostro Antonfrancesco fa 
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ftnona liucreila cB ser I^renzo 4^ S»«AÌj^ Jfemi|^ 
parìinente iioÌ)àe, e che ha goduto la digoitk d4 
Priorato ^ScffiTEórcntina Repuhhlica ; la qual« mg-» 
JOL Lucrezia fu sposata a* 5 di marzo i497 » *^^"^ 
apparisce alle gabelle de'Conlrafti lib. D 148 % 
pag. 33o5 ed ebbe per dote Fiorini 720, somma in 
quei tempi molto considerabile, e da case nobili di 
questa città . Di «juesto roatriincnio nacquero tre^ . j^ 
altri figliuoli maschi, Simone, lortDZo e Girolamo» 
iTqiralei "avuta per moglie mora Dianoi^ d'Angiolo 
di Francesco de' Bardi, non ebbe poi successione; 
e questo matrimonio apparisce alle dette gabelle de* 
Contratti, al libro de' Testamenti 6, a pag. ao5« 
Parrà forse ad alcuno eh* io mi sia un po' troppo 
diffusa nel discorro genealogico di questa Famiglia 
Grazzini; ma cìh non è stato senza giusto motivo» 
Neir aver io letto , per favor particolare del genti- 
lissimo Vicesegretario- dell' Accademia della Crusca 
Marchese Andrea Alamanni ( gentiluomo per le sue 
rare qualità degno certamente d'ogni più distinta 
memoria } una copia , fatta dal medesimo, d'alcuni 
frammenti di cose appartenenti alla sua Accade- 
mia , che di poi fu ritrovato esser opera del Trito, 
cioè del Conte Piero de' Bardi , col titolo di Diario 
di quella Accademia ( l'originale del quale, stato 
già de* Salvini, come il chiarissimo ed eruditissimo 
Canonico Salvino a pag. 189 de' Fasti Consolali 
dell' Accademia Fiorentina asseri<'ce, fu dopo da lui 
aUa detta Accademia della Crusca donato ) aveudo 
io trovato, doTe parla della morte del nostro Scrit- 
tore , forse nan bene informato della lisogna , ch'egli 
lo chiama uomo, se tu riguardi i suoi nataiip di 
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Bassa eondizione; ho giudicata cosa ben doTerost 
il mettere in chiaro questa verità > e con questo con* 
Vincere insieme d' evidente menzogna il F* Negri > 
o chiunque fa quegli > che di stravagantissimi ana- 
cronismi e d'infinite falsità gli fece riempire queUa 
sua infeUcissima Storia degli Scrittori Clorentini , 
dove a pag. 60 fa similmente nato il Grazzini 
dall'ultima conditìone d'onesti genitori. 

Ma ripigliando il filo della sua viu» io dico 
non V* esseiPmemoria , che ci dimostri a chi fosse 
commessa l'educazione eli quésto giovane. Si sa l)ens\ 
ch'egli s'impIegT) nell'esercizio dello Speziale, an- 
corché non si trovi matricolato a qieU'Arte; mi 
pub^n essére eh* egli si stesse unito con Zanobi di 
Zanohi Grazzini suo consorto» e che nel i5ia sta- 
"Va all' insegna del Saracino , oggi detta del Moro » 
al canto alla Paglia. Ciò si deduce da alcuni luoghi 
delle sue Rime; poiché a pag. a34 della Parte I. 
«i legge : 

E vedrà 9 s'io so fare 

Altro poi , che lucignoli o pennecehj • 

e a pag. 9^ della Parte II. nel Capitolo in lode 
de' Poponi : 

Da che son causati tanti mali , 
Se non da pesche , Ji chi j e simil frutte , 
Che mi fanno spacciare i servitali ì 

Anco Girolamo Amelonghi nel Capitolo sopra la 
Paxzia , intitolato Lamento dell* Etrusco ( cioè 
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d'AUbnso de* Pazzi ) tns. presso il nostro tUmpa* 
tore> volle intender di lui ^ allorcliè disse t 

Troppo so/i pazze queste mie faccende : 
Del PesceduoifO Speziai ohe ne dite? 
JFu tratto quel da farne le leggende? 

essendovi il suo Capitolo io lode de' Pescidaoyi » 
stampato a pag. 69 della parte II* delle sue Rime* 
E finalmente Giovanni Ginelli a pag. a^ libila sua 
prefazione alle Bellezze di Firenze y credendo di mag« 
giormente esaltarlo , cos\ asserisce: ma veggo im» 
mortale un Gelli pouero calzajuoloy ed un Lasca 
semplice speziale • Andò però il Ginelli in due ma- 
niere ingannato in questa saa asserzione; nella pri- 
ma > perchè l'arte del calzaiuolo h di gran lunga 
inferiore a quella dello speziale 9 essendoché questa 
h di quell' arti y che qui si dicono andare per la 
maggiore» e che perciò erano più facile scala per 
salire alle primarie dignità della città nostra; e nel« 
la seconda 9 perchè né l'uno né l'altro erano sem* 
plici artisti , ma co' loro esercizj della persona accom- 
pagnavano quegli dell'intelletto* Così fece Matteo 
Palmieri» parimente speziale > ed inoltre oratore» 
poeta e storico non ordinario ; il quale» andato am« 
hasciadore per la nostra Repubblica aUa Corte di 
Napoli» fece meravigliare quel Re» che da primo » 
stante la sua arte » avendo fatto poco concetto di 
lui» quando 1' udì poi esporre la sua ambasciata in 
tre lingue» Spagnuola» Latina e Toscana» riconob- 
be essere suto fallace il suo cospetto» e che altro 
che semplici artisti erano i iWeatini di quei umpi« 
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Cos^ fecero altri molti, de'quali non è qni Ia0g6 
formar parola , essendone stato finora parlato da 
altri LasteTolmente . Certa cosa è che il nostro Grai- 
»ini , non ostante il detto esercizio, attese di propo- 
sito allo studio delle belle lettere ; il cjuale studio > 
a mio parere, al>f;raccia universalmente la cognizio- 
ne di tutte le scienze e di tutte 1* arti liberali e 
meccanlcbe, e di ciò cbe può V intelletto umano 
comprendere* I suoi componimenti , non tanto in 
Tersi, qft$r\fo in prosa, comproyano a sufficienza 
questo mio sentimento; e vìe maggioi-mente la testi- 
monianza del suddetto Trito lo conferma , siccome 
potrà vedersi daHe parole sue , che fedelmente si 
riporteranno dopo la narrazione della morte del no- 
stro autore. Pertanto non si dee prestar fede al Poe* 
cianti, che dicendo lui essere stato Poeta e Comico 
molto insigne, né pensando che il ben condurre, e 
colle giuste regole > un componimento poetico e una 
commedia, non è impresa da persone idiote, fran- 
camente soggiunse: etsi nulla fire litterarum co» 
gnitione inthutusy perciocché i suoi componimenti 
medesimi, come ho detto ^ ne fanno piena testimo- 
nianza, vcdendoviéi per entro sparsi i puri e legit- 
timi semi delle morali e delle intellettuali virtù • 
Ch* egli applicasse insino ali* Astrologia , apparisce 
«ella Madrigalessa XXIX* dove parimente si fa chia- 
ro il suo ordinario affetto verso le filosofiche dispu* 
Uzioni* Si legga il Sonetto CXXIX* dove piglian- 
dosela con messer Vincenzio Buoranni , uomo molto 
intendente delle lettere Gi-eche e Latine, per avere 
egli fatta l'invenzione e 1 canto per la mascherata 
rappresentante il Trionfo biella Mnora^ si vede 6e il 
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Gmùm sapera di Filosofia al pari degli altri del 
suo tempo. £ nel Soaetlo poi CXXX. dice egli rif- 
aokitaiaeiite di sé stesso al medesimo Bueaaaui : 

Ifon l* abbiate per male 

Voi altri dotti , se così ragiono , 

Perok* anch' io dotto e letterato sono» \ ■ 

Onde per tutto questa si rendano cauti i leggitori del* 
le nostre memorie^ acciocché non credano iacilmen* 
te tutto ciò che trovano o scritto o stampato > ve- 
dendo io che V addotta autorità del Pocciauti si tirò 
dietro 9 come si dice^ alla cieca 9 colui che tece le 
Chiarezze sopra gli Autori posti nella terza par- 
te delle Rime piacevoli» aggiunta aUa ristampa di 
quelle del Berni e d'altri, latta non tanto in Vi- 
cenza per Barezzo Barezzi nel i6o3 9 che in Venezia 
per Francesco Babà nel 1627 > e forse altre vulte in 
detti luoghi e sempre in ta^ dove egli disse assolu' 
tamente: Anton francesco Lasca non ebbe Ietterei 
il che fece poi dire al mentovato P* Negri che il 
medesimo Grazzini fu sema cultura» Ma tanto ba- 
sti fin qui , ad aver difesa dagli sbagli degV impeliti 
la nobiltà e la scienza del nostro Scritto» e. 

Io dico adunque, seguitando» che il Lasca, ac- 
ciocché col suo virtuoso operare all' universale gio^ 
Tasse , fu uno de' fondatori delle due rìnomaiissim^ 
Accademie di questa ciuà, della Grande cioè, o 
Fiorentina , la quale a principio si chiamò degli ^ 
Umidi , ed ebbe i suoi naluli il primo giorno di 
novemiire del i54o, e di quella della Crusca,, che 
piò di quarant*anni dopo ebh^ il suo reale comi»? 
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ciamesto. AUorrliè si fondb l'Accademia degli "Uml* 
di f nella quale ciascuno de' fondatori si pose un so» 
prannome all'umidità appartenente, il nostro An- 
tonfrancesco determinò denominarsi il Lasca: il qual 
soprannome non volle poi mutarsi nella fondazione 
dell'Accademia della Crusca ( dove di materia di 
crusca, o di cosa a quella attenente^ dovevano es- 
sere i soprannomi ) dicendo, siccome narra il men- 
tovato Trito, che il suo antico soprannome gli pa- 
reva molto a proposito ancora in questa Accademia, 
considerando che le Lasche s'infarinavano* Fu per- 
tanto la sua insegna o impresa ( conforme è notato 
nel Liòro de' Capitoli ec. deW Accademia degli 
Umidif citato nella Prefazione alle Rime a pag. xiY*) 
vna Lasca alzata per lo lungo nello scudo, con so- 
pra una farfalla volante J né io ho potuto ritrovare 
se egli v' aggiunse alcun motto , conforme è con- 
sueto di fare in simili imprese • Ben è vero eh' io 
riconosco molto allusiva al carattere del Lasca que- 
sta sua insegna^ perciocché il suo naturale portan- 
dolo nelle sue composizioni allo stile faceto e ghiri- 
Bizzoso^ finge che quel pesce, siccome é solito, si 
lanci fuori dell'acque a pigliare le farfalle, che pel 
loro incerto svolazzamento sono figura de' ghiriLizzi 
dell' umana fantasia • Fondata 1' Accademia degli 
Umidi, il Lasca fu tratto CanceUiere dèlia medesi- 
ma; e ciò fu il dì primo di gennajo, due mesi ap- 
punto dopo il suo cominciamento; ma perchè non 
fu chiamato a distendere i Capitoli (la qual ope- 
ra fu commessa a messer Cosimo Bartoli e a mes- 
ser Giovanni Norchiati, e pare\a n^oho ragionevo» 
k ch« y* ^t€rvcnÌ56« il CanctUisre) pubblicamene 
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te rifiutò Vufitio • Cod appunto. sta registrato nel» 
lo stesso libro de' Capitoli verfo il principio* Fu an* 
Cora in essa Accademia tre Tolte Pioweditore^ cioè 
il primo che fosse eletto subito cb'el'a prese il no- 
me di Fiorentina f e che cominciò ad avere i Ma* 
gistrati (il che fa il dì ii di feblrajo del detto 
anno i54o ) eccettuatone il Consolo; perciocché 9. 
tenore de' nuo^i Capitoli doyeta quella dignità co* 
minciare il dì a5 del susseguente mese di marzo 
i54i 9 reggendosi per quel Freve spazio sotto il go- 
verno d'un Luogotenente» deputato dall'Accademia 
medesima 9 il quale fu Filippo dd Migliore. Fu di- 
poi il Lasca Provveditore nel i^4^ ® 1 $71 9 ed altre 
Toke alla medesima carica elezionato> o vogliam d^ 
te eletto per andarne a partito » cioè nel i544 » 1^67 « 
1670 e 1573 f e parimente fu elezionato a Censore 
negli anni 1567 » i569 e 1570* A\rebl:ero veramen- 
te dovuto avere quei primi figliuoli di così illustre 
Accademia a' loro primi padri una religiosa venerar 
zione> pensando aDa gratitudine che cÌMCuno è ber. 
auto di rimostrare a chi n' ha ingenerati a nuora 
vita 9 siccome è quella del sapere» o vogliamo dire 
dell' intelletto» la quale in gran parte per mezzo de> 
gK eruditi congressi s'acquista «.Ma il fatto andò 
molto diversamante i avregnachè in breve tcmpo^ 
cresciuti in gran numero gli Accademici» e non vo» 
fi^o credere per emulazione o brama di dominare 9 
conforme le più volte in simili adunanze succede^ 
ma ad oggetto di migliore regolamento cominciati» 
dosi a fare nuovi ca} itoli e riforme» e come in par» 
te si è detto > non si facendo capitale del Lasca » 
anzi a lui parendo 9 com'io ragionevolmenu snp 
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pongOy d'eicere in alcana cosa contramto » ed in 
un certo modo posposto a chi egli stiiuaTa da me» 
no di tè 9 ne prese una tal nausea e sdegno 9 che 
ad alcune novelle ordinazioni egli non yolle prestai 
re la dovata osservanza. Pertanto essendo stato or* 
dinato doversi fare^ almeno due volte la settimana « 
o pubbliche o private lezioni » e a questa estrarsi a 
sorte i Lettori; il Lasca il dì 9 di novembre del 
1543 y essendo suto tratto » non volle leggere» ed il 
simile fece con esso lui Piero Govoui. Fra l'altre 
ordinazioni y che furono fatte nella riforma del di 6 
di settembre del detto anno» una si fu» che chi , 
toccandogli in sorte» avesse ricusato di leggere» in* 
corresse immediatamente liei pregiudizio della voce 
attiva e passiva» il che faceva che qu^i restasse 
privo di tatti gli ono i e cariche dell* Accademia « 
ed in una certa maniera come casso dalla medesi- 
ma. Ci6 non avvenne al Lasca in quest'anno» essen- 
dosi dato il caso che alcuna volta nell'elezione de' 
nuovi Magistrati era so!>pesa questa pena ; e non av- 
venne ancora per tutto il mese d'agosto iS^6 » il di 
l5 del quale ^li fu elezionacio per creare i nuovi 
Censori y ma dopo qu^to tempo» o per la medeù- 
ma cagione» o per non voler sottoporre le »ae com- 
posizioni » che pubblicaire si dovevano» all'esame dei 
Censori ( il che fu pji lermato nella riforma de' 6 
di giugno i549 ) ® ^^^^* ^'^^^ P^ causa degli Ara« 
mei^ restò dell'Accademia privato» e iufìno a' i5 
.di maggio i566 non vi potò ritornare. Erano gli 
I Aramei una setta insorta nell'Accademia Fiorenti- 
na into2-no al detto anno i546 » di cui fu capo mes* 
fer Pierfrancesco GiambuUari» la quale tentò di pro« 
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vare la lingua Itatiana o Toscana o Fiorentina, ch« ^ 
dir si debba, esser derivata dall'Ebrea o Caldea o S 
altra, che si parlasse nella regione d'Aram; di che S 
Tedasi il Gello del medesimo Giambullari, stampa- 
to in detto anno la prima volta dal Doni in 4* Que- 
sta opinione, che pareva vana ed inutile anco al- 
l' istesso Stradino, principal fondatore di quella lette- 
raria adunanza, al Lasca recò fastidio incredibile ; 
e perciocché era uomo alquanto risentitiyo^e saliri^ 
co, corainciò a biasimarla j>a]esemente e cppe parole 
e cogli scritti; ond'egli s'acquistò come ^uaa. copginr 
ra de' suoi compagni medesimi, la quale durò lungo^ 
tempo a perseguitarlo; MolìTconiponinienti per con- ^ 
to di questa cassazione fece il postro_^P9!?ta^,jBjl_Ìn 
spezie i cinque Sonetti (vedi la prima parte delle sue X 
Rime a pag. ^82 e seguenti ) dove alcuni de* suoi av- ^ 
versar], o apertamente o sotto figura, son nominati, 
ed in modo particolare i detti Aramei; e l'ultimo 
della medesima parte, dal quale infaUibifanente si 
dej^uce ch'egli non cessava di lacerargli co'suoi versi: 
e la rabbia che i medesimi concepivano contra di 
lui, che fino al Sovrano ne facevano ricorso; ed i 
quattro Sonetti alla Burchiellesca antecedenti al det« 
to ultimo • Io per mettere in vista alcuno esempio, 
riporterò certi versi della Canzone in morte del pre- 
fato Stradino, la qufile seguì nel i549> ^^^ ^^ ^ 
«e in persona di lui medesimo ( Rime , parte !• a 
pag. i36) 

La, Piìesia in iacoglio 
Ba dato al fine ; e gli Umidi miei tutti 
Per empre tester aano secchi e asciutti i 
Las cu voi* /, -2 
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E senza alcun contrasto 
Faranno gli Aramei sicuro guasto 
Dell'Accademia s ov^io Jui già beato, 

- Pappandosi a vicenda il Consolato, 

e quegli altari del Capitolo per la medesima occa* 
stone» co' quali poeticamente fingendo essergli ap- ^ 
parità la di lui anima , le fa dire ( Ivi > parte II» 
a pag. 16) 

• .... a guisa di canoro cigno 
Seguita , Lasca > pur negli onor miei j 
E non temer delValtrui dir maligno» 

TU dei saper chi sono gli Aramei : 
Là tua Canttme ha fatto in paradiso 
Rider con maraviglia uomini e Dei. 

Io facilmente crederei che per onta de' suoi emuli 
egli componesse il Poemetto della Nanea^ il quale 
dall'immortal Magliabecfai> in una sua lettera ms. 
al celeberrimo Canonico Lorenso Panciatichi viene 
a lui assolutamente attribuito, ancorché nell'edizio- 
ne del i566 in 4 ù <^^ essere di M. S. A. F. la 
qual cifra nessuno per anco 9 ch'io sappia > ha sa* 
puto interpetrare • £ questo dico> per essere questo 
componimento a' fatti suoi allusivo « dimostrandosi 
in quello che in avere i giovani e moderni Acca- 
demici cacciato lui dall'Accademia ^ che era staio uno 
de' fondatori , i Nani avevano superato i Giganti > 
per cui era -già stata composta la Gigante! 9 se pure 
ambedue questi poemetti non si debbono ironica- 
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mente intendere per quello cbe dalle loro dedica- 
torie apparisce 9 il ohe alle altrui riflesnoni per 
adesso si rimette* Ed a tal proposito è da avvertirsi 
la data delle medesime dedicatorie ; poiché del primo 
h di Firenze alti i5 d'aprile del i5479 del secon- 
do , pur di Firenze alli^\ di marzo del i54B; i 
quali anni sono corrbpondenti a quelli 9 che si snp» 
pongono deirallnntanamento del Lasca dall' Accade* 
hiia • Ma soprattutto allusivo a questo fatto giudico 
essere senza dubhio quell'altro Poemetto 9 assoluta- 
mente suo 9 della Guerra de'Mostri;| che da lui d^ 
dicato al Padre Stradino 9 glielo mandò con sua. 
lettera 9 data a mezzo maggio nel detto anno i548. 
Nel mezzo tempo di questa sua assenza non 
istette egli punto ozioso col suo talento; poiché ol- 
tre a divevsi lavori , egli cominciò a mandar fuori 
delle sue Goimmedie^ che sono molto dagl'intendenti 
stimate. La prima di queste fu la ' Gelosia ^ reci- 
tata in Firenze nel i55o> e nell'anno seguente stam- 
pata da' Gmììti; e nel i56o la Spiritata, parimen- 
te un anno dopo impressa da' medesimi stampatori* 
£^li applicò eziandio a fare tre ragguardevoli B.a<;- 
colte di Rime; che una fu quella dell'Opere Bur- 
lesche del Ber ni e d'altri insigni Poeti del sud 
•€«olo: le quali veramente sono state e saranno 
sempre la norma e '1 modello del hen comporre 
nella giocosa Poesia: la seconda de' Sonetti del Bur- 
chiello e d'altri, insieme coila Compagnia del IV^aa- 
tdlaccio e co' Beoni del magnifico Lorenz) de' Me- 
dici» stampala pure da' GiiPti l'anno ]55a la prima 
voltai e U terza de'Ga ti Caruasialesc i, stampati 
da Lorenzo Torfealiiio i^^ iSSq. Per quett'uhimil 
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Raccolta incontrò il Lasca un* acCT^isslma^^^CTS»^ 
zione^ sascitatagU contro per opera de' suoi awer« 
sarj 9 cioè de' prefati Aranci) i quali andavano seni* 
pre nuove materia cercando di fargli affronto o di' 
spiacere. Quando fu terminata la stampa di questi 
Canti 9 tra'quaU n'erano alquanti di messer Batista 
dell' Ottonaj o f Araldo della Signoria di Firenze 9 
messer Paolo suo fratello ^ che nel tempo che si 
stampavano 9 gli aveva più volte veduti y ed a suo 
capriccio ancora in akuni luoghi corretti 9 si levò 
«u 9 con dire eh' erano in qualche parte scorretti ; 
onde messe a romore tutta la città > dimanìerachè 
consigliato da' detti Aramei, fece una supplica al 
Duca Cosimo 9 che allora era in Pisa 9 per la quale 
domandava che i Canti dell'Araldo non fossero 9 
conibnae stavano in quella edizione 9 pubblicati • 
Per la qukl cosa rimessa )a detU supplica per in- 
lormazione al Consolo dell'Accademia, che era Fran- 
cesco da Diaoceto 9 egli co' suoi censori Giovan Ba- 
tista GelU> Pier Covoni 9 e uno de' Segni 9 informò 
a favore di messer Paolo 5 onde il di 8 di marzo 
i558 "ae tornò il rescritto, doversi fratunto da Lo* 
renzo Torrenlino stampatore dare in deposito a 
Ruberto di Fdippo Pandolfini num* 495 volumi di 
questi Canti 9 con espresso comandamento di non 
gli dare a nessuno 9 senza nuovo ordine del Consolo 
che per tempo avesse retta l'Accademia. Tutto que- 
sto apparisce e dagli Atti dell'Accademia m€deslma9 
libro secondo > e più chiAramenté da una lettera 
del Lasca a Luca Martini 9 la quale si legge a pag. 
56 dd Voi. h della Parte IV. deUe Prose Fiorenti- 
ne. In quesu lettera egli mostra T irragionevolezza 
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a quc^ ricorso, per essersi creduto in tal fatto 
più alla memoria di messer Paolo (il qnale non 
mostrò mai gli originali) che a' testi de' libri ^ da* 
quali il Lasca gli aveva copiati: e che rigidamente 
s'era proceduto contro di lui^ come se questi Canti 
fossero stati Scrittura Sacra , o Testi di Legge , o 
Filosofìa y o sin^ili cose di conseguenza. £ questo 
scrive egli al Martini , che era appresso alla G>rte9 
per impetrare dal Priucipe la grazia d'essere sentito* 
Ma questa causa , per le forti aderense y fa., come 
volgarmente si dice» in p*)chi giorni strozzata , non 
v'essendo corse che sole tre settimane dal primo 
atto fino al giorno dell'enunciato deposito; e eie 
io suppongo^ perchè il detto Magistrato fra pochi 
giorni dovea terminare. Fu ventilata poi questa lite 
un anno intero» e fu sentenziato finalmente doversi 
tagliare i Canti ddl* Araldo y fatti stampare dal La- 
sca ; ed in loro luogo apporsi una nuova edizione 9 
che fece fare detto messer Paolo suo frateflo > da 
luì creduta la legittima e corretta; ed allora e sino 
al tempo presente quesu sentenza fu creduta gin* 
stissima, come si vede nelle Notixie degli Uonùni 
illustri dell' Accademia Fiorentina a pag. 1 70 ; dove 
parlandosi di questo messer Paolo e del fatto ades- 
so narrato 9 francamente si dice: » chi riscontrerà 
» l'edizione del Lasca con quella di Paolo dell'Ot- 
» tonajo 9 vedrà che veramente quella dd detto 
» Lasca è scorretta e manchevole. » Ora chi cre- 
derebbe che adesso 9 dopo lo spazio di i8a anni 9 
che quesu opinione è stau oreduU per vera y io 
dovessi far palese al mondo l'inginttisia di qndla 
so&tenza? Egli à dunque da sapersi che io» nell'ac^ 
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coinodaire) o piuttosto ritornar^ da motte à ^ìU^ I 
molti ed in gran parte preziosi Codici mss. della 
nostra Riccardiana> già son presso a Cent'anni (coiH 
Portandomi a quesu fatica il grand' amatore ddle 
bdle lettere l'Abate Gahbriello Riccardi > al presente 
Suddecano d«flla nostra Metropolitana ) io ritroyai 
in un fascio d'opere varie un esemplare de'Ganti 
Carnascialeschi , scritto a colonne , in foglio di car* 
ta ordinaria > ma d'un carattere veramente stranis- 
simo» Io lo separai) e fattone un Codice da per sé» 
nella maniera degli altri già accomodati 9 v'aggiunsi 
l'indice in fìne> e con ciò ritrovai esservene trentu* 
Bo di diversi autori^ per anco non istampati; ma 
dell'Araldo un solo fra questi) il quale k il secondo 
Coro dd Canto delle tre Parche* Era stalo scritto 
questo esemplare da Giovanni Francesco dd Vede > 
«he in ultimo ve ne pose l'^attestato ; il quale 9 poi^ 
thh contiene una non dispregevole notili» > io ri- 
porterò qui colla medesima ortografia» » Romiti $ 
»> Cavalieri erranti» Notari> giniJiatori di sassi» Qne- 
1» ste quattro chantonele lasciai > che rende"! libro 
» dove erano» non n'ebi tempo» che erano di ci- 
n priano chantore > fatto biK»na parte da M» Batista 
» araldo di palalo > e da giovanni detto il gugiola 
» riveditore, chopiato.da me gio vanni di Francesco 
» del Fede l'anno i548 » nd chastello di dntoja sen- 
to do in villa» laus Deo ammen» » Da questa so* 
scrizioite si viene in chiaro che la copia del Fede è 
tratta da un esemplare scritto in buona parte dal- 
l' Araldo» e che perdo i Canti snm particolarmente 
Mranno correttissimi» Cosi h per appunto» poncioc- 
«bè questa ccrpia collazionata da m« con tutta !'»• 
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azione del Lasca 9 tolune 1* ortografia (difetto n 
Tede proprio dell'istesso copisu ) è diversa in tanti 
luoghi 9 ed in alquanti sn stanzialmente; che se altra 
edizione se ne facesse, eU'accpiisterebbe un notabile 
miglioramento» Ma qui non termina la causa della 
saccenteria di messer Paolo» o di chi lui aizzò al- 
l'animosa impresa di ristampare come corrtttti e mi- 
gliorati i Canti del suo fratello y «e senza averne 
r originale » e sensa punto esaminare quelli già stam- 
pati dal Lasca. Io dico che è cosa curiosissima il 
lare il confronto d'<ind)edue queste edizioni » siccome 
ho fatt*ioy con avanti il Codice Riccardiano» da 
niun di loro veduto* La sostanza è che la maggior 
parte delle cose mutale da messer Paolo deono sta- 
re y conforme il Lasca aveva fatto'stampare ; e dove 
«ono manifesti errori o false mutazioni > s'accordano 
per lo più tutti e due a dire il medesimo , ed in 
quanto agli errori , l'istesso Lasca gli conobbe» es- 
sendosene protestato nella citata lettera al Martini. 
In quanto poi che messer Paolo accrescesse di Canti 
la sua edizione» non è cosa di rimarco» non ve 
n'avendo aggiunto che uno» cioè quello degl'Indo- 
vini » con due canzonette a ballo » che in tal Rac» 
colta non v'hanno niente che fare; ed all'incontro 
«gli tralasciò il Canto de' Diavoli » già fattp stam- 
pare dal Lasca» Oltracciò v'inserì a pag.go» come 
dell'Araldo» il Canto de* Puttanieri» e a pag. g6 
quello della Pazzia ; il primo de' quali è assoluta- 
mente del Giuggiola» ed il secondo di Sandro Preti» 
come apparisce* dal Codice Riccardiano» e come per 
di uU autóri gli aveva fatti stampare il Lasca a 
4pag« 144 e a77« Or vedasi che bella edizione è 
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BBMu ^eUa deIl*Ottonajo j mentre piuttosto dia fu 
una pretta scorrezione 9 ed un cattivo ufizio prestato 
al suo caro fratello dopo morte. Chi possiede adan* 
que per avventura alcuna copia di questi Ganti sen- 
za la predetta alterazione , ne tenga strettissimo 
conto ; perchè essendo pochissimi i volumi scampati 
da questo infortunio » sarà quasi impossibile il po- 
terne ritrovare alcun* altra . La copia collazionata da 
me si ritrova presentemente nella Panciatichiana , 
la quale da'libri d'Alessandro Pollini passò nelle 
mani del Canonico Panciatichi qui^'i sopra lodato ; 
e ' tanto basti di questa materia aver detto • In tali 
virtuosi esercizi , ed in continuamente comporre o 
in prosa o in vei*sÌ9 il nostro Lasca impiegò il tem- 
po della sua assenta/ione dall'Accademia ; in con- 
versazione ancora de' suoi amici , tutti quanti lette- 
rati di reputazione I ed in città ed in campagna una 
gran parte allégramente passandone. Da' suoi poe- 
tici componimenti tutto ciò facilmente s'argomenta, 
•ssendovene molti che con evidenza lo dimostrano* 
Io credo altresì che pochi anni dopo l'accenna- 
to tempo egli pensasse a fondare una nuova Acca- 
demia , quella cioè che dipoi si domandò della Cru- 
sca 9 ad oggetto di gettare piii stabili > fondamenti 
per Tampliazione e gloria della lingua Toscana 9 
acciocché ella venisse un giorno a gareggiare colle 
più nobili lingue del mondo , ed in alcune parli a 
superarUi conforme è seguito ; -e così . deludere gli 
Aramei» i quali camminando all' indietro > e sull'ap- 
poggio di supposti e d'impostori Scrittori , tentava- 
no di renderla famosa , col solo farla originare da 
uìì'aaUchissima sorgente. In fatti si Uova che,l% 
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Toce Cruscata (che adunanza di Crusconif e Con* 
ponìmento e Discorso fatto in detta adunanza si- 
gniiìca^ come nell'Annotazioni alle sue lime a pag* 
$25 è stato detto) era cominciata ad osare avanti , 
al i555; poiché il Lasca disse nel Sonetto 1 69 9 fatto \ 
da lui contr' Alfonso de' Pazzi» il quale in dett'an* ^ 
no morì: • 

7h credi Jorse avermi sòigoitito \ j 

Con queste goffe tue magre Cruseate ì \ ^ 

e di poi 9 siccome voce di particolare significato , 
dal Gavalier Lionardo Salviati» suhitochè egli fu- 
ammesso in questa nuova Accademia 9 fu posta per 
titolo al suo Paradosso 9 ivi in dette annotazioni ci- 
tato. Che poi coloro di tale adunanza o brigata si 
domandassero Crusconi , ci vien fatto manifesto 
dalla testimonianza del medesimo Salviati ; il quale 
appena entrato in essa ( come nel s<^>raccitato Dia- 
rio del Trito si 1^^ ) pensando di dare a qudla 
il nome d' Accademia 9 nel primo discorso che ^U 
iece y fra l'altre cose da lui proposte > per darle for- 
ma e buon metodo y disse a* compagni y che noi 
(son parole riportate dal Trito ) non pia Crusconi 
ei facciamo chiamare ^ ma Accademia della Cru' 
sca* Ed ecco che la vera origine di questa famo- >C. 
sissima Accademia fu certamente intorno all'anno, 
]55o y come dalle addotte notizie si deduce. ^ ' 

Di^po tutte queste cose» colendo 1' anno i566> 
ad essendo Consolo ddl' Accademia Fiorentina il 
suo amicissimo Cavalier Salviati > a cui pareva for- 
se non «ser riputazione di q«ei yirtuoso copgressoji 
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cìie per capricciose gtre stesse esentato da quella ttHd 
de* snoi fondatori > consigliato il Lasca a sottomet- 
tere al giudizio de* Censori qualche sno componi- 
mento ( che era una delle condizioni per rientrar 
nell'Accademia » secondo la riforma del dì 6 di 
giugno i549 ) ^gli accettò il sno prudente consi- 
glio; e date al Censore messer Glo. Batista Adria* 
ni alcune sue Elgloghe , e queste da luì approvate » 
fu a'd\ 6 di maggio del detto anno i5€6 alla sua 
Accademia restituito* 

Avanzandosi egli frattanto coli* età « non rì« 
metteva però punto del consaeCo vigore del sno vi- 
Tacissimo spirito ; ma co* snoi studi continuamente 
esercitandolo y procurava di condurre alla perfe- 
zione il sno ideato proponimento > di stabilire cioè 
Iun ottimo piano e fondamento per 1' immortalità 
della patema favella ; onde in avvenire ella non 
avesse non solo a vacillare e imbarharire , ma si 
doTesse con mara-viglioso splendore ampiamente di- 
latare» siccome in fatti è succeduto. Fatte adun- 
que varie conferenze co* suoi amici ^ o vogliamo di- 
re Cru sconi > fu risoluto d'introdurre nella loro bri- 
gata il gran maestro della lingua Toscana » il già 
più volte mentovato Cavaliere Lionardo Salvia: i ; 
fl che seguì verso la fine d' ottobre del iSSi » sic- 
come io ragionevolmente congetturo » ancorché non 
'ti trovi espresso questo tal anno, leggendosi soia- 
unente sul principio del Frammento It del iKario 
del Tri;o: c< Alla fine d* ottobre con gran eonten- 
» to di tutti fu ricevuto il Snlviati nella lor place* 
')> voi brigata 9 istimando > mediante s\ fatto appog* 
#» ^io 9 dover la lor compagni* più resistere ft'lor* 
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M tutteybìi colpi : » e di poi facendosi pattag^ al 
A a5 di genDajo> nel qnale afferma estere stato 
stabilito dover la loro brigata prender forma d*Ac* 
cademia» e denominarsi della Crusca ; il <^e cer- 
tameDte segui nel deti' anno* Accadde ^ a dir vero^ 
prìmacbè si yenbse alla positiva risoluzione» qua^ 
che contrasto fra Bernardo Zanchini ed il Lasca ; 
perchè avendo il Salviati proposta questa mutazio- 
ne o fonda7.ione » da farsi con tutte le regole e leg* 
gi f che a simili istituti si convengono ; né parendo 
al Zanchini d' essere egli e i compagni persone 
capaci ^ stante la loro grave età , da cimeotarsi ad 
una COSI ardua impresa 9 disse liberamente il suo 
sentimento contr* a quanto aveva il medesimo Sal« 
viati proposto* Ma appena ebbe 0nito di parlare» ce che 
» il Lasca ^son parole del Trito ) non potendo più 
» star cheto » a guisa di nobil cavallo > che stato 
» par troppo alle mosse» in fine ode il bramato se- 
» gno» togliendo quasi di bocca le parole agli al*" 
» tri » e in particolare al Salviati , che di parlare 
n avea gran desiderio » brevemenie » ma arditamen* 
» te così proroppe al parlare * Adunque chiame- 
» renci noi oosi deboli , freddi e canuti , che 7 
» cuore non ci dea, come altri, di reggere un'Ac* 
M endemia ? Terrenci noi così pri^i d* autorità , 
» che molti compagni non siamo per trovare, 
» che secondino le nostre uoglie in si giusto de- 
n stderio ?^\E ora che aÒhiamo il Caualier Sale 
» mati dalla nostra , crederà* tu , o Zanehino , 
» che tanta timidità si debha avere , e sotto il 
» peso gemile di à gloriosa opera abbiamo a r«* 
M stoi^ infranti^ Ab tu t'inganni, m eoa «r#* 
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» done quest*altri miei compagni* Però rimanendo 
to nei tuo gielo tu , noi dalla fiamma scòrti di n 
» gran luce , caldissimamente fonderemo e man* 
» terremo quest' Aecademià . E così detto 9 essen- 
» dosi rizzato donde era a sedere , crollando la te- 
» sta 9 e inarcando le ciglia , volle partirsi dagli 
» altri compagni; ma ritenuto da essi^ e pregato a 
» tornare al «no luogo ^ fu con pia quiete comin- 
» ciato a trattare questo negozio; e il Deti, e tutti 
» gli altri per ordine^ mostrando d'essere della -vo* 
» lontà del Salviati, e vedendosi èsser solo il Zan- 
» chino, alla fine anch' egli disse : Io vi confor- 
» tava a non far mutamento alcuno nelle nostre 
» azioni , e vi uùeva palesate le mie ragioni : 
» uoi non l'avete volute considerare, ma d'au» 
» torith volete che si faccia questa Accademia: 
» anch' io vengo con voi, e lietamente , quanto 
» 51 faccia il Lasca , me ne compiaccio» Or se 
» le dia principio. Così restati tutti d* accordo 9 la 
» prima cosa che si fece 9 fu chedicomun consénti- 
» mento si chiama8se>la loro 9 - Accademia della Cru» 
» 8ca • » 

Ed ecco appunto fissato il giorno del suo glo- 
rioso nascimento* Lode adunque immortale al no- 
stro Lasca ^ che coli' efficacia dd, suo dire, ac- 
compagnata dalla ragione , diede l' ultimo impulso , 
per venire all' effetto di A grand* opera. Avato ch'eb- 
be r A4»:ademia questo principio , fatte le l^gi e gli 
statuti , creato iu primo Arciconsolo GioTanbatista 
Deti, ed esso e ^ altari accademici presi i loro so« 
prannomi , il Salariati, che si chiamò l' infarinato , 
n coBsidfr«iMÌo ( seguiu il Trito ) ch« quoti' Ao 
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M cadèmU > cMeAdo sol pigliar piede , tTert di bi- 
i> sogno di gagliardi fondamenti y pensò esser bene 
» di mandare qualche cosa alla stampa. £ perche 
»> di già il mondo aveva vedute solo cose .burlesche 
M dell'Accademia y credè che fosse bene che cose 
a» fatte in sul saldo si mettessero in luce y che noA 
» per^ fossero prive di festevoli materie e ali^pre ; 
n acciocché la doppia natura dell' Accademia^ cioè 
M della dottrina e della piacevolezza y apparisse ma- 
» nifesta. E elesse^^ per ciò fare^ di comporre un Pa« 
» radosso^ mostrando che non occorre che la sto- 
» ria sia vera, dovendo bastare ,> ch'eli* abbia dd 
3> versimile , e fecelo a uso di dialogo y del quale era- 
» no gl'interlocutori il Deti e il Lasca, ec.>>£ dopo 
non molto, soggiunge dicendo : » Quest' operetta 
to all'universale fu molto grata , ma a molti fu di 
M gran noja cagione ; perciocché bramando essi di 
» mantenei'si quasi arbitri delle lettere in Firenze, 
» dubitavano che non gli fosse tolto di mano , men^ 
» trechè meno lo pensavano^ l'imperio delle To- ./ 

n scane lettere* »> £ poich' egli ha riportate le cen- 
sure degli avversar), soggiugne : » Ma questo non 
3> turbava punto gli Accademici da' loro nobili eser- 
» cizj y perchè sapendo quali fossero i loro fini, cioè 
» di dilettar giovando , di simili gracchiamenti si 
^ facevamo beffe* Ma bene gli turbò e spaventò al* 
» tri acijidenti fieri e inaspettati , eh' avvennero da 
M poi* Perciocché la fortuna invidiosa, c^ a ' be' prin- 
1» cipì volentieri contrasta ^ rivolgendo i lividi occhi 
» contra l'Accademia , cercò d^ spiaùiarla , e torle 
» ogni speranza di più conseguire cosa alcuna , to^ 
a> gliendole in pochissimo tempo due de' suoi prin- 
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» cipali sottegiù 9 e togliendoli allora quando pàà 
Vi le erano di ineitiero o di più gloria* E 1 primie- 
» ro f u l'infornato (era questo il ZanrhiniJ che 
». in pochi giorni privò l'Accademia e Firenze d'un 
»> uomo nobile 9 d'onorati costumi , e pia che mez- 
» sanamente scienziato in tutte le sorte di belle 
>f lettere 9 di gran memoria > e di fino giudizio* Ma 
'» non contenta la fortuna d'avere all' Accademia 
» apportato tanto danno come quella che non co* 
» tnincia pei* poco , così nel bene come nel male» 
» con maggior danno e più universale privò l'Ac- 
» cademia y Firenze e tatti i letterati del graziosis* 
» simo Lasca » uomo» se tu riguardi i suoi natali , 
n di haÉBM. condizione ; ma se le sue azioni 9 nobi- 
>» le e scienziato ; penciocchè di tutte le cose par- 
» lava fondatamente 9 ma nella poesia burlesca era il 
» primo di quei tempi ; e la principal sua lode ve* 
» niva dalla dolcezza^ purità e piacevolezza dello 
M stile , il quale era sì naturale e sì puro t che da 
» nessuno altro» se bene lo agguagliassi à quello del 
n gran padre della burlesca Poesia ^ era sopravan- 
» zato* E se così ne' concetti e nelle vivezze fosse 
» stato felice 9 non è dubbio the l'avrebbe intera- 
n mente arrivato* Lasciò buona quantità di Gapi- 
n toli 9 molti Sonetti e Madrigali^ e certi» i quali» 
» per esser più lunghi degli altti» chiamantà Ma- 
» drigaksse, e qualche Canzone , pur tutte in stile 
» piacevole* Ancora in prosa» nella quale aveva 
» non picciola attitudine » lasciò qualche cosa» co- 
» me alcune Novelle non lìnitissime» e altre cose • 
» Nelle commed .- in di qualche nome» e alla stam- 
» pa •« ne >eggono alcune* Fu adunque di gran 
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9» perdita all' Accademia , non solo per questo » ma 
» perchè essendo stato Fondatore > anzi il princip»* 
M le Fondatore » era di grandissimo sostegno» e per 
»> la sua soUecitadine» e per la sua piacevolissima 
» conversazione, lode in lui principalissima. » 

E qui finisce^ parlare del Lasca il nobilissimo 
TritOy le coi parole, nd fatto della fondazione dell'Ac- 
cademia deDa Crusca, e della morte ed elogio di questo 
grand' nomo f io ho voluto distesamente riportare , 
ti per essere esattissime e memorabili , e s| per 
creder io di non poter rappresentare tutto questo 
in forma migliore o più elegante • Morì il Lasca 
a* 18 di lebbra jo del i583 , essendo d'età d'anni 
79, mesi 10 e giorni 27; e il dk ao fu sepolto nella 
Chiesa di San Pier maggiore nella sepoltura de' 
snoi antenati. Egli non ebbe moglie» ed essendo 
ancor morto l'anno antecedente , e posto nella me» 
desima sepoltura il dì a5 di feb^rajo senza mascu- 
lina successione Girolamo suo fìratdlo, il quale a 
lui lasciò 5oo fiorini per suo testamento rogato da 
ser Benedetto Maccanti sotto li 9 di detto mese ed 
anno » mancati gli altri due fratelli antecedente- 
mente , in lui terminò questo ramo de' Grazzini • 

Fu il Lasca uomo di buona e gagliarda com* 
plesstonej ben formato della persona f di volto air 
l'apparenza alquanto severo t di tesu calva e di 
barba crespa , come dal suo ritratto apparisce • Ma 
di spirito poi egli fu di sna natura tanto vivace ^ 
pronto f bizzarro e faceto^ che pochi si possono a 
Ini paragonare; ed avendolo egli coltivato con un 
continuo 'studio, e colla con versatone de' |)rìaii let- 
terati dd suo tempo, lo rendè di quella peifezione 
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e pulitesza , che màmf estano V opere sue. EgK pos- 
sedei a r eloqueiiwi in alta grado , onde «crisse co- 
piosamente in prosa ed in Tersi; ma alla Poesia fu 
più inclinato , ed in spezie alla giocosa , che il ca- 
TatterÌ2zò> secondo l'asserzione del Cavalier Sal- 
▼iati, pel princip olissimo erede della Berniesca 
piacevolezza, e pel primo de suoi tempi > per te- 
stimonianza del Trito , quivi poco sopra riferita . 
Né è per questo 9 eh' e* non sapesse ben comporre 
in qualsivoglia altro stile 9 o sacro o morale > ò 
grave e sostenuto • Nella Raccolta delle sue Rime 
ve ne sono di tutte le sorti » sicché ciascuno può 
ritrovarvene il saggio; ed h cosa certa che molte 
di questa spezie o si sono affatto perdute 9 o non è 
riuscito per anco il ritrovarle; essendoché (per toc- 
care alcuna cosa in particolare) quell* Egloj<he , per 
1* approvazione delle quali egli rientrò nell' Accade- 
mia Fiorentina^ e che essere dovevano un compo- 
nimento singolare 9 comechè fattogli esporre all' e- 
same dall' intendentissimo di Poesia, e già più volte 
iodato Cavalier Salviati,, non si sa finora dove pos- 
sano ritrovarsi ; e Giovanni Cinelli attesta nella sua 
Storia ms. degli Scrittori Fiorentini , che a suo 
tempo V* era un intero ▼olume dell' Egloghe dd 
Lasca . Diceva egK ancora all' improvviso j e ciò si 
tesùfìca da lui medesimo nella Madiigalessa XXIX. 
Ebbe in am>ìedae i suddetti generi di dire natu- 
ralezza singolare, espressione efiicace, e novità di 
pensieri ; e scrivendo nella nostra lingua « oltr al- 
l' averle dato pulimento e vaghezza , l'accrebbe u9- 
sai di nuove frasi e maniere. Pertanto l*oper« sue, 
siccome d'eccellente maestro, son collocate dagli Ac- 
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9fiàe mici deBa Crusca nel Catalogo degli Aatori , 
onde essi hanno tratto non pochi esempi , per cor- 
redare il lor gran Vocabolario j e più n'aTrebbero 
potuti estrarre 9 se prima di compilarne l'ultima 
edizione 9 fosse venuta faora la sua Raccolta di 
Rime 9 imperciocché non poche nuove tocì avreb- 
bero potuto apporvi » che non vi sono , siccome 
nell'annotazioni alle medesime succintamente è stato 
accennato. Un beUissìmo e Veridico elogio fece il 
Varchi allo stile del Lasca 9 in quel suo Madrigale 
accennato nelle suddette Annotaiioni^ a pag. 345 
della Parte 1. allorché egli disse: 

Prostro leggiadro stìl chiaro ne mostra 
Quanto dal ciel i** infonde 
Lo fHo, che^n terra amò mia casta fronde» 
Per uoi nostro polgar s'indora e inostra. 
Talché di par col Greco e Latin giostra. 

In genere_di Poesia Toscana egli fa inventore dj 
due nuove spezie di metro; e ciò furono le Madri- 
galesse ed il^adrigaloni^ Delle Madrigalesse di 
già il^ Grescim&eni , nel Voi, j, de' suoi Commenta rj 
intorno^ alla Storia della Volgar Poesia a pag. 1 n , 
ne attribuisce al Lasca _V inyepizjjane . Ma che poi 
parimente a lui si debba attribuire qttella de' Ma- 
drigaloniy nessuno per anco non n*ha parlato ; forse 
per non essere stati veduti da nessuno 9 comechè 
aon pochissimi^ non essendocene trovati che quattro 
•oli , che portino in fronte questo titolo . Questi 
tono una composizione^ che rispetto alta sua lun- 
ghe/, /a, pare che sia di mezzo Ira i Madrigali c*le 
La ca yoL /. 3 
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H^drìgaletse'* Sn. deono in ukimo avvertire quei 
leggitori f i qaali non sono pratàchissimi della fio- 
reutina favella p a non voler maravigliarsi 9 quando 
per arvcntura s'abbatteranno a trovare fra le sue 
Rime qualche idiotismo $ o altro irregolar modo di 
parlare ; perciocché questi f siccome grazie o vezzi 
di nostia lingua 9 non deono in verun patto ripa- 
tarsi dispr^iabili. 

Essendosi parlato fin qui delle qualità del cor- 
po e dello spirito del Lasca , resterebbe da dirsi al^» 
cuna cosa del suo costume» per quello risguarda 
la religione » nella quale egli nacque e morì • Ma - 
io f volendo ormai por termine a questa Storia > e 
non avendo ritrovato molte notizie in questo parti- 
colare f dirò solo che il Lasca , per quanto si de- 
duce da* suoi componimenti e sacri e morali f fu 
uomo d'onesti e cattolici costumi, e dedito molto 
alla cristiana pietà . Egli era arruolato ad alcune 
Compagnie o Confraternite secolaresche ( che sono 
adunanze d'uomini, i quali spesso convengono in* 
sieme a praticare spiiituali esercizj ) trovandosi fra 
le sue Rime alcune composte per la Compagnia del* 
la Cecilia sul poggio di Fiesole ( la quale ha il suo 
pvincipal luogo nel Chiostro de' Padri Domenicani 
di Santa Maria Novella, sotto il titolo di San Lo- 
renzo in Palco) ed alcune Orazioni sacre alla Cro- 
ce , dette da lui nel Venerdì Santo , suppongo nella. 
Compagnia di San Domenico dd Bechello; alla qua- 
le 'in quei tempi una gran parte degli amici suoi 
erano ascritti, ed in particolare il suo caro Stradi- 
no , a cui egli fa dire nel Capitolo da esso compo- 
0ttì uella di lui morte ( Ricue, tm\e iL a pag. 27) 
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Apptsna venne a Jarmi compagnia 
La centesima parte del Bechello» 

ed in tal giorno i fratelli di quella erano consueti 
farvi solenni apparati . Per tutte queste cose adun- 
que essendosi il Lasca acquistata nel mondo fama 
immortale y dobbiamo piamente credere che per lo 
medesime egli goda T etema gloria nel cielo* 

L' Opere rimatte di lui sono le seguenti : 

!• Orazioni alla Croce IV» tutte inedite; tre 
delle quali sono nella. Magliabechiana^ 1' altra appres- 
ao il nostro Stampatore* 

9* 'Novelle X/*(i) tuttemss.^ dieci delle quali 
•ono intitolate La seconda Cena 9 ed il più antico e 
migliore esemplare di queste è nella Panciatichiaua s 
di che vedi il Vocabolario della Crusca ^ Voi* VI* % 
pag* 45 : r altra è appresso il già mentovato Mar- 
chese Alamanni f ritrovata da lui> e da me ricono* 
scinta per lavoro del Lasca* Da questa io congettu- 
rai che trenta dovevano essere le Novelle di questo 



Ci) Nel 1741 * quando ti stampò quetta vita 
insieme colle Mime dell' autore , in JP'irenze da 
Francesco Moueke voi. a in 6*i^ , non si era per 
anco ritrovata la Prima Cena , e della Terza si 
conosceva soltanto la Novella decima ed ultima» 
Perciò il Biscioni , delle trenta Novelle , ne ha 
messe diciannove ^r a le Opere perdute, e undici 
Jra le timaste^ 
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Scritlorc > clWise in tre Cene, siccome io accennai 
in una mìa nota al Mahnantile , a pag. /j43 ; e Te- 
ramente è un gran danno che sia perduto il restan- 
te y essendo opera scritta con molto naturale^ facon- 
da e leggiadra eloquenza . 

3. Commedie VII. in prosa , cioè la Gelosia , 
la Spiritata f la Strega , la Sibilla, la Pinzo* 
chera; i Parentadi , e l* Arzigogolo * Quest* ulti- 
ma solamente è inedita ^ ed è ms. nella Magliabe- 
cliiana • La Gelosia fu stampata la prima Tolta in 
Firenze da' Giunti nel i55i in 8 9 e la Spiritata 
quivi pure da' Giunti nel i56i in 8» e nel medesi- 
mo anno in Venezia dal Rampazzetto in 13. Tatte 
e sei poi insieme le stamparono in Venezia Bernar- 
do e Fratelli Giunti nel i582 in 8* Ma è da aT- 
▼ertirsi che le prime edizioni ddle prime due sono 
sempre le migliori; pei ciocche nelle ristampe furono 
in alcuni luoghi castrate* Erca Monsignor Fontanini» 
allorché dice 9 a pag. 44^ della sua Eloquenza Italia- 
Tia stampata in Roma dal Bernabò 1786 in 4 9 che tol- 
tane la Gelosia e la Spiritata y l'altre quattro Com- 
medie del Lasca erano in Tersi 9 essendo in Terilà tut^ 
te quante in prosa, eccettuatine grintermedj . Del 
pregio di queste Commedie Filippo Valori, a pag. 16 
■de' Termini di mezzo rilievo e d'intera dottrina , 
asserisce che » del Lasca se ne leggono alcune a 
» pari di Terenzio <c ; e XJdeno Nisìeli, a pag. isio 
del Voi. ili. de' Proginnasmi Poetici, non dubita d'af- 
'fermare che questo nostro Comico merìu lode , 
perchè » ndla Gelosia , commedia, introdusse per 
» Intermedi o per Cori^ Satiri, Streghe, Folletti 9 
» e Sogni; le qnali imi azioni , benché estrinseche' 
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^> non cedono ai Cori d'Anilofane> anzi gli sopra* 
M Tanzano di novità e di irarìeUi* » 

4* Lettere IX, non comprese quelle che nella 
Raccolta son poste avanti ad alcune sue Rime* Due a 
messer Benedetto Varchi^ e .una a Luca Martini» 
già data, fuori da Antonio Bulifone nel YoL I. della- 
sua Raccolta di Lettere memorabili a pag. iia, e 
tutte e tre ultimamente stampate nel Voi. L della ^ 
Parte HV. delle Prose Fiorentine a pag. 7Ì e tq^en- 
ti ; e sei sono l'infrascritte Dedicatorie; cioè» del- 
l'Opere burlesche del Remi e d' altri > a Messer Lo- 
renzo Scala; de' Sonetti àA Burchidlo e d'altii^ a 
Messer Curzio Fregipani; de' Canti Carnascialeschi , 
a Don Francesco de' Medici Principe di Firenze ; 
della Gelosia y a Messer Bernardetto Minerbetti Ve- 
scovo di Arezzo; della Spiriuu y a Messer Ra£Eièl- 
lo de' Medici; e degl'Intermedi > fatti da Gio* Ba* 
Usta Cini alla Cofanaiia^ Commedia di Francesco 
d* Ambra f recitata nelle Nozze di Don Francesco 
de' Medici Prìncipe di Firenze e di Siena e di poi 
Granduca di l^oscana , e della Regina Giovanna 
d'Austria figliuola «ià di Ferdinando I. Imperado-w 
rcy seguite nel i566> a' medesimi Serenissimi Sposi*. 
In quesu Dedicatoria dice il Lasca che essendo suti 
sumpati in firetu i detti Intermedj (i quali posso-t 
no stare separati dalla medesima Commedia 9 aven- 
do partieolar frontespizio ) cavati da una sempHoe 
descrizione fatta dal loro Autore innanzi alla love 
rappresentazione 9 mosso da ccimpassione si mowe ad 
allargargli alquanto > ed a rìdurgli in quella forma* 
Avvi inoltre uno squarcio d'altra Lettera rìspon- 
«iva a Girolamo Amelonghi , detto il Gobbo da 
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Visn f sopra il Poemetto della (^igantea ^ eia kit rit- 
irato a Betto Arrigìiij e dato fuori per suo; il qua* 
le sqnarcio si legge a pag. 3i3 del sopraccitato Voi. 
I* de* Commeniavj del Crescimbeni. 

5. Rime diverse Voi» II. impresse in Firenze 
nel 1741» ^^ maggior parte non più stampate: l'al- 
tre clie sono state date fuori in Varie Raccolte # 
quivi sono corrette ed illustrate di Prefazione e 
d^Annotazioni da Fraocesco Moùcke > nostro diti* 
-pentissimo Stampatore. 

L* opere perdute sono: 

1. Novelle XIX. (1) 

a. Egloghe Volumi /• ed altre Hime e Prose* 

In questo luogo io giudico dovere aggiugnere 
le tre seguenti noiizie^ siccome di cose spettanti a 
questo Antere. 

Il suo Capitolo in lode della Salsiccia eLbe la 
aorte d'essere leggiadrissimamente comentato da un 
Accademico della Crusca , che postosi un finto no- 
me f intitola quel suo Cimento : Lezione di Mae* 
atro ^iceodemo dalla Pietra al Migliaio sopra 
il Capitolo della Salsiccia del Lasca. All' Ar-' 
€iconsolo della Crusca, In Firenze per Domeni' 
€0 e Francesco Manzoni , 1 589 in 8. L'Arciconsolo 
cca Pierfrancesco Cambi ^ e gliele dedica lo Stam- 
jpatore* 

Il Cavaliere Lionardo Salviati^ celatosi «otto i/ 



(i) Vedi la Nota a pag. 35. 
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«lome cP Ormannozzo Rigogoli > intitola il seguente 
sno Dialogo , di cui qui ri sopra è stato parlato : 
// Lasca , /dialogo • Cruscata ovver Paradosso 
d'Ormannoz%o Rigogoli , rivisto e ampliato da 
Panico Gran acci , Cittadini di Firenze e Ac^ 
cademici della Crusca^ A>/ ijuale si mostra che 
non importa ohe la Storia Ma uera , e quistiO' 
nasi per incidenza alcuna cosa cantra la Poesia» 
In Virente per Domenico Manfani , i584 in 8. 

Il Grescimbeniy nella Storia delia Yolgar Poesia, 
clisse che la Lezione ovvero Ci€ alamento di mae4 
stro Bartolini dal Canto de Bischen soprsi il 
Sonetto del Bemi: 

Passere e Beccafìchi magri arrosto: 
era del Lasca ; ma poi si ridisse nel VoL T* a pag* 
399 dicendo che ave^'à certa notizia essere 40 dìGio* 
Maria Gecchi, o di Bastiano de' Rossi ^ e che incUnava 
più a crederìo di questo secondo. 

Parlano onorevolmente del Lasca i 

n Cavaliere Lionardo Saiviati, negli Avverti* 
menti ddla Lingun , Voi. I. Lih. IL Gap. XII. a 
pag. io5 9 e a pag. 1^ del secondo Infarinato. 

n Conte Piera de* Bardi , neir Accademia della 
Crusca detto il Trito, nel suo Diario ms. 

Michele Pocciatiti 9 nel Ctulogo degli SerJttori 
Fiorenthif^ a pag. ai». 

Filippo vaio. i 9 né* Termini di meno rili«To e 
d'intera dottrina » a pi»g^ i6« 

Paolo Mini 9 nel Disoprso ddla Kolàltà di Fi- 
wmwf k pàg. i<^. 



dby Google 



Digitized by VjOOQIC 



LA INTRODUZIONE 



AL NOVELLA «,S 



jivevano già gli anni della fruttifera incarha' 
Mione deir Altissimo FigVuol di Maria Vergine U 
termine passato del MDXXXX , ne si erano art" 
Cora al cinquanta condotti. Nel tempo dunque , 
che per vicario di Cristo e per successore di 
Piero , Pagalo Terzo governava la Santa Ma^ 
dre CJiiesa , e Carlo Quinto Cesare con eterna 
gloria allentava e stringeva il freno allo anti- 
co Imperio deW invitto popolo di Marte , e i 
Galli erano custoditi e retti allora da France» 
SCO Primo Serenissimo Re di Francia j quando 
nella generosa e bellissima città di Firenze , là 
nelt ultimo di gennajo un giorno di festa dor 
pò desinare , si trovarono In casa una non meno 
vaiolosa e nobile che ricca e bella donna t/e- 
dova quattro giovani de' primi e più gentili deU 
la Terra , per passar tempo e trattenersi con 
un suo carnai fratello , che per lettere e pet 
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cortesia wwa pochi pari, non solo in Firen^ 
ze , ma in tutta Toscana i perciocché oltre Val* 
tre sue virtù , era musico perfetto , e una 
eamera teneva fornita di canzonieri scelti , 
e d* ogni sorte di strumenti lodevoli , sapendo tutti 
^ue' giovani, chi piU e chi meno, cantare e 
sonare. 

Ora mentre che essi e colle voci e co* suo^ 
ni attendevano a darsi piacere , sì chiuse il tem* 
pò , e cominciò per sorte a mettere una neve si 
folta t che in poco di ora alzò per tutto un 
braccio sommesso ; di mantera che i giovani , 
ciò veggendù , lasciato il sonare e il cantare , 
di camera si uscirono , ed in un bellissimo cor» 
tUe venuti , si diero a trastullarsi colla neve. Ixi 
qual cosa sentendo la padrona di casa, ìa qua» 
le era awenevole e manierosa, le cadde nel" 
t animo di fare al fratello e agli altri giovani 
un assalto piace^'ole s e prestamente chiamò 
quattro giovani donne , due sue figliastre , una 
sua nipote e una sua vicina , tutt* e quattro ma^ 
ritate , che per varie cagioni e per diversi ri" 
spetti si trovavano allora in casa seco : nobili e 
belle tutte , U^iadre e giaziose a meraviglia . 
Le figliastre avevano i mariti loro , per negozi 
deUa mercatura, uno a Roma e l'altro a Vi" 
negia X quel della nipote era in ufizio , e quel 
iella vicina in villa. E disset io ho pensato^ 
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fanciulle mie care » che noi spacciatantente ce 
ne andiamo in sul tetto, e facciamo in un tratto, 
con tutte le fantesche insieme , un numero ^an- 
dissimo di palle di neve-, e dipoi alle finettre 
della corte ce ne andiamo, e facciamo con esse , 
a que' giovani cfie tra loro combattono , una 
guerra terribile» Essi si vorranno rivolgere , e 
risponderci i ma sendn di sotto , ne toccheran* 
no tante , che per una volta si troveranno mat* 

COTU i . 

Piacque il parlar suo a tutte quante, sì 
che di fatto si misero in assetto , e colle fanti ,• 
andatesene in sul terrazto e indi sopra il tet* 
to , con prestezza grandissima ire vassoi e due 
gran paniere empierono di ben fatte e sode pai» 
le i e chetamente ne vennero alle finestre , che 
rispondevano sopra il cortile, dove i giovani mal 
governi tra loro combattevano ancora ; e posato 
a pie di ogni finestra il suo vassofo o la sua 
paniera, si affacciarono a un tratto succnte e 
sbracciate, e cominciarono di qua e di là a 
trarre confusamente ti giovani i i quali, quanto 
meno se lo aspettavano, tanto più parve loro il 
caso strano e meraviglioso. E colH alt imp'ov» 
viso , in quel subito , alzando il capo in su , non 
sapendo risolversi, stavano fermi e guardavano ; 
sicché di buone pallate toccarono nelle tempie 
e nel viso , per lo petto e per tutta la persona. 
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Pur voi veggendo che le donne facevano dad» 
dovero , gridando e ridendo si rivolsero , e co* 
minciarono insieme una scaramuccia la più sol* 
ìazzevole del mondo ; ma i giovani ne onda* 
vano col peggio , perchè nel chinarsi erano col* 
ti sconciamente y e nello schifare una palla, 
f altra gli veniva a iovesiire ; e spesse volte av* 
venne che alcuni di loro , sdrucciolando , ead-^ 
dero i onde otto o dlece pallate toccavano a un 
tratto ì di che le donne faceuano meravigliosa 
festa , e per un terzo d^ ora ^ quanto bastò lO" 
ro la neve , ebbero un piacere incomparabile • 
E di fatto , quella marcata , serrato le finestre^ 
se ne andarono a scaldarsi e a mutarsi , la* 
sciando i giovani nella corte agtido^ tutti quan» 
ti imbrodolati e molli, 

I giovani reggendo sparite le donne, e le 
finestre serrate , subito , lasciato la impresa , se 
ne tornarono in camera , dove trovato acceso 
un buon fuoco , chi attese rasciugarsi , chi a 
farsi scalzare^ chi se ne entrò nel letto , e fu* 
ronvi di quelli che si ebbero a mutare per infino 
alla camicia. Ma poiché essi furono rasciutti 9 
riscaldati , non si potendo dar pace dello essere 
stati dalle donne così malconci, pensarono di 
vendii arsene, e dì concordia tornatisene cheta* 
mente nel corti e , s* empierono tutti le mani et 
il ien9 di neve 1 e aedendttsi trovar le donne sptov- 
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vedute intorno al fuoco, s' avviarono pian piano per 
asfaltarle, e fare le loro vendette ; ma nel talir la 
§cala, non poterono tanto celarsi, che da quelle non 
fossero e sentiti e veduti; sì che corse in uno 
stante , serrarono V uscio della sala ; onde i gio* 
vani , rimasti scherniti , se ne ritornarono in cO' 
mera, E perchè egli era già restato di nevicare, 
ragionavano di andare in qualche lato a spassai 
e mentre che tra loro si disputava del luogo , 
cominciò per sorte , come spesse volte veggiamo, 
che la neve si converte in acqua , a piovere ro^ 
vinosamente; di modo che si risolverono di star- 
si quivi per la sera ; e fatto portar de* lumi , 
perchè di già s' erq rabbuj ato , e raccendere il 
fuoco, si dierono a cantare certi Madrigali a 
cinque voci di Verdelotto e d Arcadelte. 

Le donne, poiché elle ebbero scampato la 
mala ventura, attendendosi a scaldare , si ri^ 
devano di coloro j e nel ragionare imieme di 
cose piacevoli e allegre , udirono per ventura i 
giovani cantare , ma non diseernevano altro 
che un poco di armonia ; onde desiderose d in» 
tender le parole, e massimamente alcune di loro, 
che se ne intèndevano e se ne dilettavano , de» 
liberarono , per consentimento di tutte e d* accor* 
do, che i giovani si chiamussero i perciocché tut* 
ti quanti, o per parentado o per vicinaìiza o 
per amicizia , erano domesticamente' soliti prati" 
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care insieme, E cesi la padrona fu fatta meS" 
saggiera t la qual cosa i giovani accettarono pi» 
che volentieri, e colla donna prestamente ne 
venn*iìo contentissimi in sala, dove dalle altre 
donne furono onoratamente e con grandissima 
allegrezza e onestà ricevuti* E poi che esU eb' 
hero cantati sei od otto Madrigali , con sodi* 
sfacimento e piacere non piccu>lo di tutta la 
brigata , si misero a sedere al fuoco ; dove un. 
di que giovani , avendo arrecato di camera un 
Cento Novelle, e tenendolo cosi sotto il brac'- 
ciò , fu domandato da una di quelle donne che 
libro egli fosse. Alla quale colui rispose essere 
il più bello ed il più utile^ che fosse mai siato com» 
postfi M quesìe, disse, sono fé favole di Messer Gio- 
fanni Boccaccio, anzi di San Giovanni Boccadot qu 
E bene, rispose un'altra di loro. Santo mi piac^ . 
que , e sogghignò, E perchè il giovane aveva bel^ 
la voce e buona grazia nel leggere , fu <f inior^ 
no pregato che qualcuna ne volesse dire a sua 
scelta ; ma egli , ricusando , voleva che altri leg" 
gesse prima; quando un', altra delle donne , ri»' 
pigliando le parole , disse che torre sì dovesse 
una giornata i e ciascuna ledendo la sua , aU 
teso che essi erano diece^ verrebbe a fornirsi, che 
a ogni uno toccherebbe la sua volta. 

Piacque assai la proposta di costei ; e co» 
ìfì mentre che si contendeva delle giornate > che 
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chi voleva la quinta t chi la terza, altri la testa, 
altri la quarta , e chi la settima ; venne voglia 
alla donna principale di mettere ad effetto un 
pensiero , che allora allora le era venuto nella 
fantasia i e senza dire altro, levatasi dal fuoco , 
ne andò in camera , e fattosi chiamare il servi" 
tore di casa e il famiglio , impose loro ordina^ 
tamente quel tanto , che ella voleva che essi fa* 
cessero j e tornatasene al suo luogo , là dove an» 
<:orq , tra la compagnia , della giornata si di- 
sputava , con bella maniera , e tutta festevole * 
rosi prese a dire* Poiché la necessità , più che 
il vostro senno o il nostro avvedimento, valoro» 
si giovani e voi leggiadre fanciulle , ci ha qui 
insieme per la non pensata a ragionare stasera 
in tomo a questo fuoco condotti , io sono forza* 
ta chiedervi e pregar yi che mi facciate unagra* 
zia : voi uomini, dico , perciocché le mie donne, 
tanta fidanza ho nella benignità e nella cortesia 
loro \ so che non mancheranno di /are quel tan» 
to che mi piacerà» 

Per la qual cosa i giovani promettendo 
tutti, e giurando di fare ogni cosa che per lo* 
ro si potesse , e che le tornasse comodo , ella 
seguitando disse* Voi udite come non. par pio- 
vve, anzi diluvia il cielo 'e ptrò la giuzia che 
far mi dovete , starà che senza partirvi di qui 
altrimenti , vi degniate questa sera di cenar me* 
La:ca voi I, ^ -" "^ 
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co domestìcctmente , e col Hnio fratetto e ami' 
cissimo vostro insieme' Intanto la pioggia dovrà 
t'ermarsi ^ e quando bene élla seguitasse » giù a 
^terreno sono tante camere fornite , che molti pia 
che voi non sete , vi alloggerebbero agiatamen» 
te. Ma intanto che V ora ne venga del cenare, ho 
io pensato , quando vi piaccia » come passare ah 
legi amente il tempo } e questo sarà, nonleg^erk^ 
do le favole scritte del Boccaccio^ ancora che né 
più belle né più gioconde né più sentenziose se no 
possono ritrovare ; ma trovandi*ne e dicendogysjda 
noi, seguiti ognuno la sua-, le quali, so non 
saranno ne tanto belle ne tanto buone, non sa- 
ranno ne anche né tanto viste né tanto udite, 
per la novità e varietà ne dm^ranno porgere , 
per una volta , con qualche utilità non poco pit^ 
cere e contento i sendo tra noi delle persone in* 
gegnose , sofflstiche , astratte e capricciose. E voi» 
giovani, avete tutti buone lettere df umanità , siete 
praticJii coi foetì , non solamente Latini q To" 
scani , ma Greci altresì , da non dover mancar'^ 
vi invenzione o materia di dire. E le mio don» 
ne ancora s* ingegneranno di farsi onore i e per 
dirne la verità , noi seme ora per carnevale , 
nel qual tempo è lecito cdBeUgiosi di rallegrar m 
*i 5 e * frati tra loro fanno al paUone , recita^, 
no commedie , e travestiti suonano , ballano e 
pffntaho i e alle monache ancora non si disdi' 



dby Google 



5r 
ce , nel rc^ret^ìtaare le fette , qvmii giorni ve* 
itìrsi da uomini , colle beneUe di velluto in te» 
sta , colle calte chiuse in gamba , e colla spa^ 
da al fianco» Perchè dunque a noi sarà scom*0* 
n^^le o d. sonesto U darci piacere neeellando $ 
ehi ce ne diià male con verità ì chi ce ne pò* 
tra con rosone riprendere ì Stasera è giovedì , e 
come voi sapetot non ifuest fdtro che verrà, ma 
gueW altro di poi è Berlingaccio s e però vom 
g^o e Meggiovi di grazia che questi altri due 
giovedì sera vegnenti » vi degniate di venire a 
cenare similmento con mio fratello e meco \ per^ 
cioetrhè stasera , rum avendo tempo a pensare ^ 
le nostre favole sor armo piccole $ ma quest' aln 
tre due sere , avendo una settimana di tempo » 
m{ paìrrbbe che nelV una si dovessero dir mez^ 
zane , e nelV altra » che sarà là sera di BerUm". 
goccio , grandi, E cosi ciascuno di ruii , dicendo* 
ne una picciolo » una mezzana e una glande , 
farà di sé prova nelle tre guise i oltre che il nu^ 
mero ternario è Ita gli altri perfettissimo^ rin 
chiedendo in se princìpio , mezMo e fine* 

Quanto il parlare della donna piacesse a§fi 
uomini parimente e alle giovani dorme ^ non che 
scriverlo a pieno , non si potrebbe pure imma* 
giruire in parte i e ne fecero manifesto segno le 
parole , §fi atti e i gesti di tutti quanti, che nom 
pareva che per la letizia e per la gioja capes* 
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$^o in Uro stessi i laonde ki donna seguitò , eo" 
sì dicendo . Egli mi pare di necestità che tutte 
le cose che si pigiano a fare , si facSino con 
qualche ordine , a fi,ne che lo effetto ne segui- 
ti per quello che elle son fatte i é per <fuesto 
mi parrebbe^, quando a voi paresse , che . noi ci 
reggeuimo non cen Ite o con Rehe , ma che ci 
governassimo a gtusa di Repttbòlioa. Emi parrebbe 
ancora t piacendo nondimeno a voi^ tutti quan- 
U^ che nello essere o prima o poi al no^elta^ 
re ^ che la sorte o la fortuna lo disponesse, e 
che si togliessero tre borse , e che nelV una fos* 
sera scritti in polizze i nomi vostri, e nell* aU 
tra qaelU "di noi dorme i e che nella terza due 
polizze fissero solamente, una dieeise uomini, 
e una donne» e che di questa ultima il primo 
tratto se ne traesse una s e che di qu el genere 
che ella fosse , si ca&ùsse poi e della borsa de^ 
gli uomini o di quella delle donne, e cosi si 
seguitasse , or dell' una or deU altra Traendo > 
per in/ino alt ultimo i e tU mano in mano, a chi 
toccasse, si ^acconciasse al fuoco per ordine a 
sederei e ai primo che esce , o donna od uomo, 

così per questa sera (I) 

• , , re , e guardare come la stessa vita , o pia» 



{%) Nel mAnoMrìUo mancafA usa ^wrta intera* 
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Ma lasciando oggimai questo ragionamento , prima 
che al novellale di questa sera si dia principi 
pio , mi rivolgo a te 9 Dio ottimo e grandissimo, 
che solo tutto sai e tutto puoi, pregandoti di' 
notamente e di cuore , che^ per tua inpiita boa' 
tà e clemenza mi conceda , e a tutti questi al» 
tri che dopo me dircumo, tanto del tuo ajuto 
e della tua grazia, che la mia lingua e la loro 
non dica cosa niuna , se non a tua lode e a 
nostra consolazione. E così venendo alla miafa* 
vola, la quale, per dare animo a tutti voi, e mo: 
strarvi come festevoli e gioconde si debbono rac" 
contare, sarà più tosto che nò alquanto lasci- 
vetta e allegrai (I) e seguitò dicendo. 



(1) Qaesto perìodo h difettoso: manca forse 
qoaklie coea > o tì lia qaalche errore di stampa» 
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PRIMA CEJfA. 



SILVESTRO Bi^DOMìNj , credendosi portare al 
Maestro V orina della moglie^ ammalata , gfi 
porta quella delia fantcf sana s e per commes' 
sione del medico , usando seco il matrimonio j 
guarisce s e afta serva , che bisogno ne ave» 
va, dà marito» 



NOVELLA L 



No 



Ioa sono però molti anai passati, che ia 
Firenze fu un valentissimo uomo medico; 
che si chiamò maestro Mingo ; il quale già 
sendo vecchio, e daJlc gotte tormentato, si stava 
in casa, e per suo passatempo scriveva» a 
utilità delle persone, qualche volta alcune 
ricette. Ora accadde che a un suo compare , 
chiamato Saivestro Btsdomini , si ammalò la 
moglie; onde colui avendo m<Hti medici pro- 
vato , e ninno avendone nò saputo né potu* 
fo/ non ehéguariM, ecmosCérepurèlainfer- 
mità di colei, se ne aadò finalmente al suo 
maestro Mingo, e gli contò della moglie 
•ttUa la malattia^ e di più gli disse, come 
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tatti i medici che V avevano veduta, ne avi» 
vano fetta mala giustificaoza. Perlochè il Mae- 
stro , dolente , disse al compare che molto 
gliene incresceva , e che avesse pacienza s 
perchè il dolore della morte delle mogli era 
come le percosse del gomito , che benché el- 
le dolgano forte , passano via spacciatamene 
te i e che non si sbigottisse , che non glie- 
ne era per mancare- Ma Salvestro , come co- 
lui che fuor di modo amava e cara teneva 
la donna , lo pregava pure che le desse e 
ordinasse qualche rimedio. Il medico rispon- 
dendo diceva r se io potessi pure venire a 
vederla, qualche riparo le faremmo noi{ 
nondimeno arrecami domattina il segno ; e 
se io vedrò di poterle- giovare , non mancherò 
dell' obbligo mio t e fattosi raccontare ap- 
punto, e inibtirmatosi meglie della malattia 
di oolei , gli disse che quella orina serbas- 
se e arrecassegli , che dalie diece ore in là 
fosse fatta dalla donna , sendo allora là al- 
l'ultimo di gennajo» Della qual cosa nK>lto rin« 
graziato il Maestro, si parti contento Salvestro,. 
jO tornossene a casa ; e la sera medesima poi- 
eh' egli ebbe cenator , di^ alia móglie , co' 
me il segno di lei voleva la mattina vegnen* 
te portare al compare; e le fece intendere 9 
come bisognava quello dalle diece ore in là* 
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La donna, Tolonterosa di guarire, ne fa 
contenta, sì die Salvestro impose a una fan* 
ticena gioraae che essi avevaao, di venti-^ 
dae annio in circa, cfae stesse intoni'j a ciò 
avvertita e in iMcccht; e acconciiilfo uno 
orivolo di quettt col destatolo , e le coman* 
dò che tosto sentito il romore badasse , e la 
prima orina che la donna Ikcesse, mettesse 
e guardasse dentro mi orinale; e andatosi 
in un altra camera al letto , la lasciò colla 
moglie in guardia , acciocché, se nulla an« 
Cora le bisognasse» le potesse accepciamoi^ 
te servire , come era solita di lare. Venne in 
tanto r ora diputata , e 1* orivolo avendu fat« 
to il bisogno, la fante, che Sandra aveva 
nome, vegliando tanto stette, che a colei 
venne voglia di orinare; e raccoltola diU<* 
gentemente , la mise nell* orinale; il quale po« 
se rasente una cassa , e gì tt ossi sopra il kst* 
luccio a dormire. Ma venutone il giorno, ed 
ella risentitasi , per dare V orina al padrone ». 
se egli la dimandasse, ne andò ratta dove po- 
sto lo aveva; e trovato, non sapendo cg^ 
me, l'orinale, Ibrse da* topi o dalla gatta- 
sospinto i cke avtva «dalo la inaila , e tati» 
s* era rovesciala l' orina , dolente e garosa 
rimase, e non sapendo che scusa si piglia* 
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te » temetelo di Sai vestro , ' che era > anticttè 
no, subito uà pochetto e bizzarro , deliberò > 
per noa aver del romore o Ibrse qualche 
picchiata, mettervi dentro la sua ; ed aven- 
done voglia, pisciandovi, empiè mezzo quel» 
l'orinale. Né stette guari, che Salvestro ven* 
ne , domandandole 1* orina ; ed ella , come 
avete inteso, in cambio di quella della moglie 
Ùifèrma, la sua gli porse dentro 1* orinale. 

Colui, non pensando altro, sotto il man- 
tello messoselo, ne andò volando al medi* 
co suo compare; il quale , veggendo il segno, 
meravìgiioso e ammirato ne rimase , a Sal* 
rmMTo dicendo t costei non mi pare che ab* 
bla male alcuno* Colui diceva pure : così 
Moir ^avess' ella • la meschina non si muove 
di letto» Il medico , non vrggendo in quella 
orina- seguo alcuno di malattia, al compare 
rivoltosi, disse, allega odo corte sue ragio- 
ni e autorità di i Avicenna , che 1* altra mat- 
Mila voleva rivedere il segno ; e così restati « 
ee ne andò Salvestro alle sue faccende , la* 
Aeiato il maestro di non poca meraviglia 
pieno. La sera intanto ne Venne , e Salvestro 
lornato a casa , «. cenate , alla serva med»% 
sima , ordinato il tutto , diede la cura , e 
asdc/sseoe a dormire. Ma poi , scoccato Tori- 
vola , e venuto il tempo , e colei chiesto da 



dby Google 



vormttk 1. 6^ 

%Hiiare , e la Sandra riposto avendola , n 
ritornò a dormire s e a buon'ora risentitasi^ 
Ira sé stessa pensando , fentrò paara addo0» 
so, dubitando che il padrone nel portare l'o* 
lina della moglie ammalata ,• ella non fosse 
^1 medico conosciuta « e si pentiva forte^di 
averla il primo tratto scambiata ; temendo 
poi che Sai vestro , adiratosi , non le facesse 
confessare il cacio» onde poi la cacciaitt 
yia ,- o le éesse qnak^e buona tentennata • 
Sicché risolutasi, p<«te per miglior partite 
di gittar via ^eUa , e di riplseiarvi un'altra 
Volta; e levMasi previamente, come 4ife- 
guato aveva, così fece. 

Ella era di Casentino , e Come -véi :aa« 
pete , ne* ventidue anni , basa, ma gtosse 
delia persona, e compressa e alquanloiJifeni- 
^tlai le eami aveva'fresche e sode, Hde nel 
vìbo colorita e acoesa : gli occhi erano j;iosr 
^, e piuttosto che no lagrimosi m in fuopai 
di maniera che ^pueva che schizzar . le ve* 
lessero ^blla testa, e clw gitUssero fuoco t 
«no scovaone da macinare a raccolta , «» un 
liavallotto, vi so dire , da cavata altrui il*o- 
f^ fnigo . Così veoutatte Torà , e Salvesua 
«vendo chiesto e ^da ieiiavuto^J* orinale, se 
Be andò al medico ^ il «jpiale , via pili .che 
Ftima inerafiglio»o,.as<aA queliti orina goar- 
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data e riguardata , uè ve^^^eiìHo altro Jesi* 
trovi, che ftttgnu di caldezza, a- Sriivestro , 
iorrideodo , disse t Compare* dimmi per tua 
fé , quaat' è che tu aim, usasti con mugliata 
il matrimouiu ) Colui , peusaodo che il niaer 
ftra lo I>urla«se , rispose t voi avete buon 
tempo. Ma il medico pure ridomandandone- 
lo , rispose essere più di due mesi. Sta bene» 
dÌM8€ il maestro i e sopra ciò pensato alquan- 
to » si dispose di volere la t<;rza volta ri ver 
dere T orina, e gli disse.: clompare, ralle* 
grati, àkà io penso di aver conosciuto 1^ 
Mif'arnMtà de^u Coniare ; oud* io ho speranza 
agevolmente e con presteseza rendertela sa« 
na. A che4«<Dattiaa ritorna flaedesimamen te 
col Mgno, e io ti ordinerò quello che ta 
debba £ure . 

Partissi allegro Salvestro, e ftlla moglie 
portò la buona novella , Hetamente aspettaz»- 
de e con disio il giorno vegnente, per in* 
tendere il modo di ritornar sana la tua cara 
consorte » Così la sera , cenato che egli éb' 
be , itftette alquanto intorno alla donna» ocsi- 
fortandola > e dipoi , commesso il medesima 
alla serva , all' osaaea se ne. andò al letto a 
iripoiave . La Sandra , avendo il cerveUa a 
partilo , perchè non avesse a luàUe scando» 
lo, foichè dne volto aveva Coiaio eirore> 
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teg^itò di farlo la terza , e a Salvestro la 
matdaa diede la sua orina hi vece a quella 
della moglie * il quale , quanto più tosto 
potette , al inaestro la portò. Ma il medico , 
pura e chiara vergendola al solito, se gli. 
rivolse rléeado , e disse : vien qua « Salve- 
stro « a te conviene, se brami/ come par 
che tu mostri, la salute di mogliata, usare 
seco il coito ; perciocché altro non veggio 
in lei di male , se non soverchio di caldez- 
za , né altra via o modo ci é per sanarla » 
che il congjungersi s a che fure ti conforto, 
quanto più tosto meglio, sforzandoti di ser- 
virla gagliardamente s e se questo non giova^ 
fa conto che ella sia spacciata i Salvestro , 
intera fede prestando al medico , profaesse 
di fare il bisogno , e lasciollo col nome di 
Dio , aspettando con grandissimo desiderio 
la notte , nella quale la salute della donna 
procacciar doveva , e ricoverarle la smarrita 
sanità . 

Venne finalmente la sera ; ed egli , fatto 
ordinar benissimo da cena, volle in presen- 
ta della moglie mangiare , avendo fatto in- 
torno al letto accomodare on qu dro ; e eoa 
un «uo compagno , uomo piacevole e faceto, 
Inotteggiando sempre, cenò allegramente. 
Alla fine àil» licenza al compagno, e alla 
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né si sarebbe svegliata ancx^ra , se non eho 
frugandola il marito , al quarto assalto die* 
rono la stretta « che già era dk allo s e la 
donna si raddormeptò , e dormi poscia per 
infino a terza* 

Salvestro , levatosi , le portò al ietto di 
sua mano coniazione e trebbiano « come se 
ella fosse stata di parto : la quale più man- 
giò e più di voglia la mattina » che per lo 
addietro non aveva fatto in otto giorni s di 
efae lietissimo il marito ne andò a{ medico, 
e ogni cosa gli raccontò per filo e per se* 
gnos onde il medico ne rimase consolatole 
confortoUo che seguitasse • Salvestro , da liù 
partitosi , poiché egli ebbe recato a fine certe 
sue faccende , in su 1* ora se<ne tornò a de- 
sinare i ed avendo fatto cuocere un buono e 
grasso cappone, colla sua cara moglie desi- 
nò allegramente; la quale, riavuto il gustoi 
quella volta mangiò da sana, e bevve da 
malata . La sera poi , molto ben cenato , se 
ne andò col sno marito al letto, non più 
dolente e paurosa, ma lieta e sicura della 
medicina . Cosi Salvestro all' usato medican* 
dola , e facendole fare buona vita , per non 
tenervi più a tedio , in quattro o in sei gior- 
ni si usc\ del letto , e in meno di dieci ri*, 
tornò fresca e colorita, e quanto mai per 
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lo addietro fosse stata « sana e bella , Della 
qual cosa col marito ìasleme contentissima» 
ringraziava Dìo , e la buona avvertenza e 
il vero conoscimento del medico suo com- 
pare , che di quasi morta, -renduto le aveva 
con sì dolce mezzo la prospera sanità . 

la questo mentre , venutone il carnova* 
le, accadde che una sera dopo cena, sendo 
Salvestro e la moglie al fuoco, lieti e pien 
di festa cianciando e ridendo , la Sandra -. 
veduto che lo scambio dell'orina era stato 
la salvezza della padrona ed il conforto del 
marito, ogni cosa, come era seguito, par- 
ticolarmente raccontò loro -, di che meravi- 
gliandosi, tanto risero la sera , iutorno a ci6 
pensando ,. che dolevano loro ^i occhi . E 
Siilvestro , non fu prima giorno , che ne an* 
dò a casa il medico , e gii narrò ordinata- 
mente il tutto; il quale, stupito e quasi fuori 
di sé, considerava il bel caso che era natoi 
e come non volendo^ , anzi quasi per nuoce* 
xie alia donna, colei £>sse stata cagione di 
giovarle , e veramente delia sanità sua ; e 
avendo riso un pezzo anch* egli , a ogrmno 
che a casa gli capitava ^ come per un mi- 
racoio- raccontava qu.' la piacevolezza i e 
Beile sue ricette scrisse che a tutte le ma^ 
lat^e delie donne ,. che fossero da' sedici in-* 
léOsca vai* i- 5 
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fino m' cinquanta anni , quando non ti tro- 
vata altro rimedio, e che da' medici fossero 
state disfidate, il coito essere atto e potea* 
tissimo a renderle in breve tempo sane ad- 
dacendo questo per esempio, che nelle sue 
cure gli era intervenuto. E a Salvestro fece 
intendere che la sua fante, che di tanto 
bene gli era stata cagione, bisogno grandis- 
simo aveva di marito ; e che senza , potreb- 
be agevolmente incorrere in qualche strana 
e pericolosa infermità. Onde Salvestro, per 
ristorarla del benefizio ricevuto, la diede per 
moglie a uno figliastro di nn suo lavoratore 
da San Martin la Palma , giovane di prima ^ 
barba , uno scnriscione, vi so dire, che le 
scosse la polvere» e le ritrovò le congiim- 
Iure • 
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VV Gi^yJVE tacco b nobile , per vendicarsi cori 
un suo Pedagogo , gli fa una b^a , di ma» 
niera che colui ne perde U memoro virile i e 
lieto poi se ne torna a Lione- 
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No 



don potevano restare le donne e i giova- 
ni di ridere della piacevole Novella di Ghia- 
cinto • molto lodando la ricetta del medico 
intorno alle incurabili malattie delle fem« 
mine ; ma sapendo Amaranta a lei dover 
toccare la seconda volta , così tciogllendo I9 
parole , vezzosamente prese a dire. Veramen- 
te che Ghiacinto si può dire, ehe per la pri« 
ma una favola ci abbia raccontato , e io per 
me ne ho preso piacere e avutone contento 
meraviglioso t e così mi pare che a tutti voi 
sia intervenuto , se i segni di fuori pobsono 
o delia letizia o del dolore di dentro faro 
alcuna fede i laonde io sono deliberata, imi* 
taudolo, lasciarne una che io n'aveva nella 
fantasia , e un' altra raccontarne , venutami 
or ora nella mente , che non credo che vi 
piaccia meno , e meno vi faccia ridere t 
Cominciò così dicendo. 

Amerigo Ubaldi, come voi bene poteto 
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sapere , fa ne' tempi suoi leggiadro » accorta 
e piacevole giovane , quanto altro che fbsae 
mai in Firenze; il quale per mala ventura» 
vivente suo padre, ebbe nella sua fanciul- 
lezza per guardia un pedagogo , il più im- 
portuno e ritroso che fosse giammai, oltre 
lo essere ignorante e goHbs il quale, lascia- 
mo andare lo accompagnarlo alla scuola e 
il ritornarlo a casa , non gli si voleva mai 
levar d' intorno ; talché il povero fanciullo 
non poteva favellare parola, che il pedante 
non la volesse intendere . Che più ì messe r 
lo precettore non aveva altro struggimento , 
che menarselo dietro e stargli appresso i e 
Io guardava come una fanciulla in casa , fa- 
cendo intendere al padre , quanto fosse da 
lineria in riguardo , e non gli lasciar pigliar 
pratiche s perciocché i giovani erano più che 
m4i scorretti e volti a' vizi » e per conse- 
guente inimici delle virtù t tanto che al fan* 
tiiuiletto,. per paura del. padre, conveniva, 
conversare e praticare, con compagni sem- 
pre o con amici del pedagogo , che per lo 
più erano tutti, o castellani o contadini* Pen^ 
$ate dunqite voi , che^costumio buone ereaur 
ze apparar poteva : ed. in. questa maniera lo 
tenne dagli undici per. infino a' didassett»- 
anni • 
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Ma dipoi, morendo a Lione uno suo zio, 
t il padre sendo cagionevole e attempato, 
fu costretto andar là egli per una eredità 
grandissima : dove stette diece anni ; e pra- 
ticando a suo piacere con alcuni Fiorentini 
che vi erano, pari suoi , giovani nobili e gen- 
tili , si fece ei in breve costumato e valoro- 
so s e come que' che aveva spirito , divenne 
intendente ed esperto nella mercatura . Ma 
in questo mentre morendogli quaggiuso il 
padre , fu forzato tornarsene a Firenze , do« 
ve trovò il pedagogo più bello che mai, che 
due suoi fratellini si menava dietro. Ma poi- 
ché -egli ebbe le sue cose acconce e divi- 
sate in guisa che stavano bene , volendo a 
Lione tornarsene , diliberò innanzi tratto di 
voler cacciar via il pedante, che tanto in 
odio aveva , considerando guanto tristamente 
consumar gli avesse fatto la sua più fresca 
e piìT fiorita etade senza un piacere o uno 
spasso al mondo, e liberare i frategli da co^. 
fatta soggettit Udine e gagliofferia, ma prima 
qualche beffa rilevata fargli , onde per sem- 
pre si avesse a ricordar di li|i. E seco p^i^ 
sando , gli cadde neir animo una firgliene , 
collo ajuto di certi suo' compagni e amici • 
che gli sconterebbe gran parte degli avuti 
piaceri . £ rimasti quel che di fate intende- 
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vano , fiioeadoti per sorte allora oiMi eomniv^ 
dia nel palagio de' Pitti dalla compagnia del 
l»auro , e Amerigo tendo vi stato invitato , vi 
menò seco il pedagogo, che l'ebbe mol- 
lo caro . 

Ma poiché essi ebbero cenato , e che la 
€onimedia fu fornita di recitarsi, Amerigo 
col precettore e con nn suo compagno si 
partirono, e in verno il ponte vecchio pre- 
aero la via , per andarsene a casa , dove egli 
stavano nel quartieri di San Giovanni t e 
così passando per Porsantamaria , ed in sul 
canto di Vacchereccia giunti , una botleguz* 
sa videro, che vi stava uno di questi che 
mettono le punte alle stringhe i dirimpetto al 
quale Amerigo lèrmatosi , rìdendo « disse al 
compagno . Di questo botteghino è padrone 
un vecchietto, come tu puoi sapere, ritroso» 
arabico , il più fastidioso e il più fantastico 
uomo del mondo • Io voglio che noi ve gli 
pisciamo dentro, e tutto colle masserizie insie- 
me gliene scompisciamo, acciocché domattina 
poi egli abbia di che rammaricarsi s e cost 
detto , per un fesso che era al cominciar 
dello sportello , 6ome se stato fosse fatto a. 
posta , messe lo schizzatolo • o forse fece la 
vista di pisciare , e dopo lui il compagno 
iiea il simigliante. Sicché voltosi Amerigo* 
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wl pedagogo disse: deh, maestro, per vo- 
stra fé , guardate se voi n'avete, vogUa^per^ 
che tutta gli empiamo la bottega di piscia, 
acciocché domattina egli levi il romor gran* 
de i e arrovellandosi , dia che ridere a tutta 
la vicinanza . Il pedante , veggeado V animò 
suo , dissie che %i Sjforzerebbe ; e ponzato ai« 
quanto, sdilacciandosi la brachetta, cacciò 
nano al pisciatojo; e come e' due prima 
avean fatto , lo messe per quel buco , e co« 
minciò a strosciare. 

Bra 14 dentoo il Piloto , un nome pia- 
cevole e facetissimo , il quale aveva ordina* 
to il tutto i e sentito benissimo tutte quante 
le loro parole, poiché egli con<^be quello 
essere il precettore , stsmdo alla posta , con 
nn capo che ^li aveva di nn luccio secco 
nelle mani , che i denti ispessi , lunghi e 
aguzzati aveva , di modo che parevan lesine , 
più che mezzo il cotale prese in un tratto a 
colui s e strinse così piacevolmente , che dal* 
r un canto all'altro gliene trafisse» soffiando 
e miagolando, come ae propriamente una 
j^tta stata £os»e , la quale egli sapeva me^ 
glio contraffare, che altro uomo delmondO' 
Per la qual cosa il pedagogo messe nn mn'^ 
glio grandissimo , dicendo s ohimè • Cristo , 
«jtttami « £ jpensaiMlo crrtaaitiiit quella do- 
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T«re essere ama gatta , che preso in bocoa 
gli teneva*. il naturale, disse quasi piangen- 
do < o A«>erigo , misericordia , ajuto , ohimè» 
•iie io sono deserto : una gatta mi si è at- 
taccata al membro » e hammelo morso e tra- 
fitto , e per disgrazia man Io lascia t io non 
so come mi fare t ohianè, consigliatemi in 
qualche modo . Amerigo e il compagno art- 
vano tanta voglia di ridere > che non pote- 
vano parlare , perciocché il Piloto simiglia- 
va troppo bene un gattone in fregola ; laon* 
de il pedante cominciò a dire : micia , micia» 
micia» micina miai e in tanto tentava, se 
ella gli lasciasse quella cosa » e tira vaio a 
sé pian piano. Come il Piloto sentiva tira- 
re» cosi miagolando, gli dava una stretta» 
e traiSggevagliene; e il pedagogo succiava « 
sospirava » e ritornava a dire : micia » micia; 
• in quella guisa propio» e con quella affe- 
eione » come se in grembo V avesse avuta > 
e ligiatole la coda ; e in parte tirava a sé 
un pochetto , e colui lo riserrava rimiago- 
lando , e sAfliava nella guisa che gatta tal- 
volta tener si vede in bocca uccello o car- 
ne, che altri se le accosta per torgliene. 

Così stando il precettore, come sentito 
%vete » Ainerigo e il compagno » mostrante 
avergli cpmpassione » fecero non so che can* 
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no ^ onde d'in sul canto di Borgo Santo Apo* 
stolo asoirono quattro , pieno avendo le ma* 
IH di frombole ; e cominciavano a tirava 
alla volta di costoro . Ameri^ e l' amico 
suo non stettero a dire che ci è dato» ma 
fecondo l'ordine , si 4iermio di fatto a fugp- 
gf re . Il pedante , rimasto preso e attaccato 
per lo uncino da cor di fichi , non sapeva 
che farsi ; e coloro traevano a distesa , e gli 
davano nelle schiene e ne* fianchi le mag- 
giori sassate del mondo; onde il pedagogo, per 
non toccarne una nella testa , che lo ponesse 
in terra, deliberò di strigarsi o d'isvilup- 
parsi da quello impaccio e da quella noja* 
andassene ciò che volesse s e dato una gran- 
dissima stratta alla persona, il piuolo con 
«he Diogeoe piantava gli uomini , strappa 
per forza, e cavò di bocca a quel laala- 
dettu Ittocto, ma fieramente scorticato e 
guasto i e gridato quanto della gola gli usci- 
vas ohimè , io son morto » con esso in maao^ 
piangendo dolorosissimamente, (si cacciò cor- 
rendo a fuggire, che pareva che ne lo por- 
tasse il trentamila paja di diavoli |j e avuto 
avendo parecchie sassate delle buone, aca« 
sa giunse qo^si all'otta di Amerigo. A cui« 
dolente quanto mai poteva, mostrò lutto 
dliforto e guasto il membro , dipendo coijo 
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lagrime ia sa gli occhi t ohimè , egli è tem 
stato mezzo tra' denti di quella maladetta 
gatta , e mi hitogaò trarlo per forza , se 
non che coloro mi arebbono lapidato e con* 
ciò peggio, che non fu Santo Stefano t e 
dolevasi molto )>ene de' fianchi e delle rene» 
Quanta gioja Amerigo ed il compagno 
avessero» mentre che il pedante queste cose 
raccontava , non è da domandare $ pure il 
ipeglio che seppero , si sforzavano di rac- 
consolarlo, non potendo qualche volta te* 
nersi di non ridere . Ma perché «gli era già 
tardi, se ne andarono al letto , lasciando il 
precettore , che non restava di guaire i ^ 
così fece infino al giorno s il quale venuto « 
perchè egli era un solenne gaglioffo, se i» 
andò , per non spendere , allo spedale , dova 
mostrò a' medici il suo male s e narratone 
il modo e la cagione , tutti gli fece insieme 
meravigliare e ridere 3 nondimeno gli ebbero 
grandissima compassione , giudicandolo male 
di non piccola importanza. Onde il peda- 
gogo si rimase quivi per alcun giorno , non 
avendo ardire di tornare a casa, acciocché 
la padrona e madre degli scolari non avesse 
a vedere s\ brutta sciagura . Ma in capo di 
pochi giorni , o fosse la inavvertenza o la 
•iracGiurataggint o il poco capere de* meiir\ 
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ci » o foiose pure la malignità della ferita « 
quel poco che restato gli era di qaella fac- 
cenda > infradiciando , fu bisogno > se campas 
frolle la vita » tagliar via . La qaal cosa fat- 
to , di corto gaarì , ma rimase , sotto il pet- 
tJglione» come la palma della mano s e 9& 
orinar volle» fu necessario un cannellino di 
ottone s salvo che gli rimase una borsa sì 
grande e sterminata, che di le^ierì arebbc 
latto la cuffia a ogni gran capo di toro. Ma 
▼olendo xìtomarsene a casa i padroni , £11 
dalla madre de' suoi discepoli» dicendogli 
una grandissima villania, e facendogli suo 
conto e pagatolo, cacciato di subito viaj 
come aveva ordinato Amerigo. Per la q[ual 
cosa il pedante , sbigottito , fuor di quella 
casa trovandosi ( della quale prima gli pa- 
reva esser padrone) e senza naturale, deli- 
berò di non. stare più al secolo , e fecest 
romito del sacco. Amerigo, che il terzo dìw 
dopo che al pedagogo segni l' orribil caso , 
se n*era andato a Lione, fu dal compagno 
del tutto pienamente ragguagliato; della qua! 
cosa seco stesso fece meravigliosa festa, pa- 
rendogli che la be£& avesse avuto migliot 
fine, che sapato non arebbe domandare» 
mille voke raccontandola in mille liloghi , 
che a più di mille détte più di mille volt» 
«materia da rìdere • 
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to scEECGtJ , coli* e^uto del Monaco e del J^i* 
Iucca , fa una beffa a N^ri Chiarumonteti , ds 
manierachè disperato e iconosciuto ti parte di 
Firenze, dove non ritorna mot, te non vecchio» 

NOVELLA m. 

Oe la fòvoIadiGhiacinto aveva fotto ridere 
la brigata , questa di Amaraata nolla fece 
rider meno ; pure a qualcuno increscera del 
misero pedante , parendogli che Amerigo 
avesse messo un pò* troppa mazza ; perle* 
che Florido , che dopo hi donna sedeva 
con allegra • fronte e quasi ridendo , disse . 
La Novella riiccointata me n* ha fatto tor<* 
nare una nella memoria» dove una heWà. 
similmente si contiene , v ma fatta a uno, 
che era solito di farne agli altri , e però gli 
Stette tanto meglio . 

Fu dunque in Firenze al tempo dello 
Scheggia » del Monaco e del Pilucca » che 
furono compagni e amici grandissimi» fa* 
ceti e astuti, e gran maestri di beffkre al* 
trui « un certo Neri Chiaramontesi , nobile 
e assai benestante, ma sturato e sagace , 
quanto alcuno altro uomo , che fosse allora 
nti/ia, nostra città» e non fa mai persona 
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fiiuna; cbe più di lui si dilettasse di far 
beffe e giostrare altrui ; e qualche volta , 
anzi bene spesso, si trovava co' tre soprad- 
detti compagni a desinare e a cena in casa 
messer Mario Tornaquinei , Cavaliere Spron 
d' oro , assai ricco e onorevole ; e a' suoi dì 
aveva fatto mille giarde e natte , senza che 
mai potesse venir lor fatto di vendicarsene s 
della qual cosa era lo Scheggia sopratntta 
scontentissimo , e* sempre seco stesso muli* 
Bava controgli . 

E cos)« tra V altre » ritrovandosi una sera 
in camera del Cavaliere sopraddetto a cica^ 
leccio intorno a un buon fuoco , perciocché 
gii era nei cuor dei verno, ed avendo infra» 
loro di molte e varie cose ragionato , disse* 
Neri allo Scheggia: eccoti uno scud^ di. 
oro ; e va ora in casa la Pellegrina Bolo* 
goese ( che era in que' tempi una lamosa 
cortigiana ) così vestito « come tu sei > ma 
tigniti O' collo inchiostro o con altro solar 
mente le mani e il viso». e dàlie q^iesto pa» 
yo di guanti « seasa dirle cosa, alcuna • Ri* 
spose lo Scheggia allora, e: disse e eccone* 
un pa|o> a voi » a andate tutto armato di. 
arme bianca, eoa. una roncola in spalla ia- 
lino in bottega di QecchedQO merciajp ; il 
^ale stava alloca ia sul canto di Vacche- 
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reccia» dove si raguaavano qoad tutti I 
primi e i più ricchi giovani di Firenze . Di 
gra^a, ridendo riipo«e Neri, dà pur qua 
gli «cudi . Son contento , rispose lo Scheg* 
già , ma udite « io voglio che a quelle per- 
sone che vi saranno , mostrandovi adirato, 
facciate una gran bravata , minacciando di 
volerle tutte tagliare a pezzi. Lascia pur fa- 
re a me, seguitò Neri, vengano pure i da- 
nari . Allora lo Scheggia si cavò due scudi 
nuovi dalla borsa , e disse « eccogli in pegno 
qui al Cavaliere » fornito che voi arete i o- 
pera, siansi vostri. 

Neri, allegro , pensando di cavargli dell© 
mani due fiorini, che lo aveva più caro 
che da un altro diece. per poter poi scher- 
nirlo e uccellarlo a suo piacere, cominciò 
subito a fare ajutarsi vestire ì* armadura , 
sendone allora laute in casa il Cavaliere» 
che arebbero armati cento compagni i per- 
ciocché egli era amico grandissimo di Lo- 
renzo vecchio de' Medici, che governava Fi- 
renze . In questo mentre che Neri si arma- 
va , lo Scheggia , chiamato il Monaco o il 
Pilucca da parte, disse loro quel che far 
dovessero, e avviògli fuori 3 e cianciando 
col Cavaliere , stava a vedere armar colui , 
il quale fu tornilo d' assettacsi appunto dio 
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«onavaBO le dae ore. Nel fiae» allacciatosi 
l'elmo» si mise la roncola in spalla » e tirò 
via alla volta della bottega di Ceccherìno$ 
ma camminar gli conveniva adagio» A per 
lo peso delle arme» e A rispetto alli sti- 
nieris perciocché sendogli alquanto lun- 
ghetti, gì' impedivano lo alzare ed il muo*. 
Vere il piede* 

Intanto il Monaco ed il Pilaeca erano 
andati a far l'ufizio » 1* ano in bottega del 
nerciajo , e l' altro in sa la scuola del Grer» 
ghetto » che insegnava allora schermire nel- 
la torre vicina a Mercato vecchia s i quali 
in presenza alle persone affermavano con 
giuramento Neri Ghiaramontesi essere uscito 
del cervello ( così stati indettati dallo Scheg* 
già) e che in casa egli aveva voluto am« 
nazzar la madre » ed in un pozzo gettato 
tutte le masserizie di camera» e come in 
casa il Cavaliere dei Tomaquinci s'era ar* 
mato tutto di arme bianca ; e preso una 
vola, con aveva fatto fuggire ognuno » £ il 
Pilucca » eh' era andato alla scuola della 
scherma» disse che egli aveva nella fine det- 
to che voleva andare a bottega a bastonare 
Ceccherino di santa ragione s talché la mag^ 
gior parte di quei giovani si paftirono per 
veder questa festa» non avendo im^iio a 
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grado quél merciajo , per lo essere egli ar- 
rogante, prosuotuoso, ignorante e dappoco» 
e una linguaccia aveva la più traditora di 
Firenze: pappatore^ e leccatore, non vi di- 
•o , nondimeno con tutto ciò aveva sempre 
la bottega piena di giovani nobili e onora- 
ti, ai cpiili il Alonaco raccontava anche egli 
le meraviglie e le pazzie di Neri. 11 quale 
da casa il Cavalier partitosi , che stava da 
Saa-ta Maria Novella , non senza meraviglia 
e riso di chiunque lo vedeva, s'era condot- 
to già alla bottega di Ceccherino » nella 
qiale a prima giunta dato una spinta gran- 
dissima, e spalancato ^o sportello, euti^^ò 
furiobamente dentro cosi, armato t nella gui- 
sa che voi avete inteso $ e gnidando ; ahi 
traditori, voi siete, morti , inalberò la ron^ 
eola .. Coloro per la subita venuta , per la 
vista dellet armi , per lo grido delle parole 
minacoiose , e per veder la. r-fiucol» per l a» 
via, ebbero tutti una gmiudisstma paura i e 
di latto ^. chi si fugg> nel: ibndacO', chiesi na* 
scose nella» mostra, •cbi ricopro sotto le pan- 
che e sotto il desco,, chi gridava,, ohi mi- 
nacciava , chi garriva , chi si raccomanda* 
Ta : un trambusto era il maggiore del mo£uio4 
Lo Scheggia , che gli era venato dietro 
sempre alla seconflU > subito, che Xo vide vi- 
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ciao alla Bottega di Ceccherino , si mosse a 
coi^a , e ne andò volando in Portarossa » 
dove faceva arte di lana Agnolo Chiara- 
niontesi suo zio, uomo vecchio, e cittadin 
riputato e di buon credito i e gli disse che 
corresse tostf> in bottega di C^cheria mer^- 
ctajo , dove Neri , che era uscito di sé ed 
impazzato , si trovava tutto armato e con 
■na roncola in mano, acciocché egli non 
f<ices9e qualche gran male. Agnolo , che non 
avendo figliuoli , voleva grandissimo bene al 
nipote, rispose: ohimè, che mi dì t^^ Il ve^ 
ro, disse Io Scheggia , e soggiunse r tosto s 
•himè, tosto, venite via ^ ma chiamate quat* 
tro o sei di que* vostri lavoranti di palco, 
a fine che si pigli e leghisi , e cosV legato 
si conduca a casa; dove stando al bajo tre 
o quattm giorni , che niuno gli favelli , ri- 
tornerà agevolmente in cervello. 

, Colui, non gli parendo, e non essendo 
momo da-, esser burlata , credette troppo be- 
rne alle parole dello Scheggia; e subito, 
chiamati sei , tra battilani é divettinr, de' 
più giovala e più gagliardi, con due paja 
di funi ne andò via battendo alia bottega 
di Ceccherino* quindi foco lontana i dóve 
tKHTÒ Neoi„. che aveva condotto coloro per 
mala via » e stavano colle lebbri di non toc* 
JLisca 9oL /* 6 
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car qaalehe tentennata. E Neri , gongolando 
fra «è , faceva loro nfia tagliata e ano 
squartamento , che si sarebbe disdetto al 
Bevilacqua, girando intorno con quella ron- 
cola, ma guardando sempre a corre, dove 
potesse fair loro assai paura e poco danno « 
Quando il zio , entrato deatro , avendolo di 
fUori conosciuto alla voce , se gli «cagliò di 
fatto addosso s e messagli la mano in su la 
roncola, gridò: sta forte t che vuoi tu far, 
nipote mio! E a coloro che menati aveva 
seco, voltosi, disse t su > voi toglietegli l'ar- 
me , tosto gittatelo in terra , • legatelo pre- 
ttamente . Coloro se gli scagliarono subito 
addosso I e presolo, chi per le gambe, chi 
per le braccia e chi per lo collo , lo dista* 
aero in un tempo in su V ammattonato , che 
•gli non ebbe agio a fatica di poter raccor 
r alito i e gridando ad alta voce i che fate 
voi » traditori , io non son pazzo , potette 
rangolare, che essi gli legarono le braccia 
e le gambe di maniera, che non poteva pur 
dar crollo ; e trovato una scala , ve lo ao- 
eomodarono sopra, legato avendolo «uvi di 
l>uona sorte , acciocché egli non se ne git- 
tasee a terra . Lo Sc:heggia, da parte reca- 
tosi» e udendolo in quella guisa guaire, 
mmmowit^ e bostenunia^oaveva una alle* 



dby Google 



KOTlUA m. 85 

grezza sì fatta » che egli non capiva nella 
pelle .>^ Le genti, che erano fuggite e nasco- 
Atesi , fentendo e veggendo che gli era le- 
gato il pazzo , si facevano avanti ; e rigaar- 
dajidolo da presso , a tutti ne incresceva » 
e lo dimostravano chiaramente co' gesti e 
colle parole. 

Pensate voi , se Neri dunque , superbis* 
Simo di natura e bizzarro, si rodeva den* 
tro; e non restando di gridare né di mi- 
nacciare, non se ne accorgendo, faceva il 
suo peggio . Agnolo , fitto pigliar la scala 
da que' suoi garzoni e lavoranti, e gitta- 
togli una cappa sopra, ne lo fece portare 
a casa , dove il Monaco correndo era anda- 
to , e ragguagliato d'ogni cosa la madre , 
dalla quale piangendo ùi ricevuto i ed ella 
e il zio lo fecero mettere in camera prin- 
cipale sopra il letto, così legato come egli 
era, dispostisi per infino alla mattina non 
gli dire e non gli dare niente, e dipoi 
chiamati i medici, governarsi secondo ch# 
vedranno il bisogno: così per consiglio del- 
lo Scheggia fu conchiuso, e ognuno dopo si 
partì • Erasi intanto sparso di questo fatto 
la voce per tutto Firenze, e lo Scheggia e 
i compagni lieti se ne andarono a trovar il 
Cavaliere» al quale ordinatamente tutto il 
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successo raGcoùtaroao , che n* ebbe allegrezza 
e gioja graadissima . E perchè già erano 
quattro ore soaate , si stettero seco a cena , 
senza avere colui d' intorno , che rompesse 
loro la testa • 

Restato dunque solo e al bujo in sa 
quei letto legato , come fosse pazzo , il ma- 
le accorto Neri > cavato V elmo e gli stinieri 
solamente , e coperto benissimo nondimeno , 
stette buona pezza cheto ; e seco stesso di- 
scorso e ripensato la cosa molto bene , fu 
certo come per opera dello Scheggia era 
condotto in quel termine» e dal zio e dalla 
madre , anzi da tutto Firenze tenuto per 
pazzo i onde da tanto dolore e cos\, fatto 
dispiacere fu soprapprcso , che se egli fosse 
stato libero , arebbe o a sé o ad altri fatto 
qualche gran male . Gos\ senza donnire e 
pica di rabbia sendo dimorato infìno a 
mezza notte , fu assaltato dalla faa>e e dalla 
sete; per Io che gridando quanto eg^i ne 
^veva nella gola » non restava di chiamare 
or la madre, or la serva» che gU portassero 
da mangiare e da bere ; ma potette arrovel- 
larsi , che elle fecero s^^mbiante sempremai 
di non lo sentire - 

La nuittina poi a. due ore di giorno • o 
in circa* venne il zio in compagnia di iii% 
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SUO fratel cugino , frate di San MatCo , e di 
due medici , allora t primi della città. E 
aperto la camera , avendo la madre un Iu« 
me in roano , trovarono Neri , dove la sera 
Io avevano lasciato; il quale dal disagio del 
tanto gridare , dal non avere né mangiato 
né bevuto né dormito , era indebolito di sor- 
te , che egli era tornato mansueto, come uno 
agnellino : alla venuta de* quali, alzando la 
testa, umanamente gli salutò, e appresso 
gli pregò che fossero contenti , senza repli- 
cargli altro , di ascoltarlo cento parole», e 
ài udire le sue ragioni « Onde Agnolo e gli 
altri cortesemente risposto che dicesse ciò 
che egli volesse , egli incominciò; e fattosi 
da capo, ordinatamente narrò loro tutta la 
cosa di punto in punto , affermando come lo 
Scheggia lo aveva tradito , e fattolo tenere 
e legare per matto; e poi soggiunse t se voi 
volete chiarirvi afifatto, andate costì in casa 
il Cavaliere de* Tornaquinci nostro vicino , 
e vedrete che egli ha ancora i due sanai in 
diposito. 

11 zio e i medici , udendolo favellare $1 
savia mente , e dir cosi bene le sue ragioni ,- 
giudicarono che egìi dicesse la verità, cono» 
•cendosi assai bene chi fosse lo Scheggia. Pur, 
per certificarsi meglio. Agnolo, il frate e 
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uno di que' medici • andatisene al Cavaliere « 
trovarono esser vero tutto quello clie Neri 
aveva detto s e di più disse loro messer Ma* 
rio come lo Scheggia e i compagni « cenato 
la sera seco» ne avevano fatto le maggiori 
risa del mondo. Sicché, ritornati in uno stan- 
te» il zio si vergognava s e di sua mano 
scioltolo e disarmatolo e chiestoli perdono g 
tutta la broda versava addosso allo Scheggia » 
«ontro al quale si accese di sdegna e di col- 
lera grandissima. Neri, dolente fuor di mo- 
do , fece tosto accendere un gran fuoco i e 
ringraziati e licenziati tutti coloro , si fe« 
ce portare da mangiare; e fatto ch'egli 
ebbe una buona colazione , se ne andò nel 
letto a riposare, che n'aveva bisogno. 

La cosa gi^, per bocca de' tre compa« 
f ni e de* medici , si sapeva per tutto Firen- 
ze , sì come ella era seguita appunto i e ne 
andò per infino agli orecchi del Magnifico » 
il quale , mandato per lo Scheggia , volle 
intendere ogni particolarità; il che poi risa- 
pendo Neri , venne in tanta disperazione , che 
egli fu tutto tentato di dar loro , e massi- 
mamente allo Scheggia , un monte di basto- 
Bate, e vendicarsene per quella via. Ma poi 
eonsiderando che egli ne aveva fatte tante a 
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loro e ad altri, che troppa vergogna e for- 
se danno gliene risulterebbe , diliberò di 
guidarla per altro verso; e senza fare ia^ 
tendere a persona viva, fuor che alla ma- 
dre , se ne andò a Roma » e quindi a Na- 
poli , dove si pose per scrivano d' una na* 
ve » della quale poi in processo di tempo 
diventò padrone s e non tornò mai a Fi<« 
renze , se non vecchio » che la cosa s' er» 
sdioientitTata . Lo Scheggia , riavnti i due 
iorini dal Cavaliere , attese co' compagni a 
iàT buon tempp , lietissimo sopra tutto di 
Mvmnù levalo colui dinanzi agli occhi - 
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GIANNETTO DELLA TORRE, coìi accorte parole 
■ trc^g^ndo ia insolenza à^ un prosuntuoso , 

gU fa eonosoere la tua arrogama > e libera 

sé e aUrh 

NOVELLA IV. 

X osto che Fiondo , fornendo le parole , 
4i«de t£ne alla sua Novella, risa e commen* 
data da ciascuno , Galilea , non men bel- 
la e va^ che .cortese e piacevole , con leg- 
giadra, fa velJa , seguUattdoi j disse-. Vezzose 
donne e virtuosi giovani , posciachè a me 
conviene ora colla mia Novella trattener* 
vi , prendendo occasione dalle due soprad- 
dette, una ve ne racconterò anch'io d' una 
beffa, ma non tanto rigida, quanto la pri- 
ma ^ e meno villana che la seconda, dove 
altro non accadde che parole e risa, per fa- 
re accorto e avvertito un presuntuoso dello 
errore suo. E soggiunse dicendo. 

I beoni , i pappatori , i tavernieri , e 
quegli finalmente che non attendono ad al- 
tro , che a empiere il ventre , e che fanno 
professione d' intendersi e de' vini e di co- 
noscere i buoni bocconi , come voi dovete 
sapere, la maggior parte sono di non trop- 
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pò buoaa vita e povéH-; perciaccliè «tando 
tutto il giorno in èvl le taverne , consume- 
rebbero , come 91 <IÌoe , la Ttfrpea di R^^ma; 
e co£ì son "^{ctasi - tntd rovinati e fkitfti j tro-^ 
dandosi in capo dell* anno ave¥ pegiio il- 
àotkko pe* dieée lire. Ritrovandoci 'dunque 
questi : tali Spesso insieme ' a deseo molle ^ 
beenda e maiigftundd , a fsdt bnoiia cera ; av^ 
vieae che quando » per Id troppo'tosto o fler 
Io soverchio bete e- mangiare, per le pa^ti 
ài sopra e per quelle di sotto senza ridpet* 
to atcono «ventoiate sì sentono j hanno un 
Ootal proverbio ^or riboboh),' dicendo semp re t 
alla barba di 'chi non ha debito, sendocér-* 
fissimi dt non offendere nessuno di loro, uè 
altri ancora, che ivi intomo fossero. 

Onde a qaesto. proposito vi dico che 
nella nostra 'città' già furono alcuni giovani 
m uha^ compagnia « nobili e ticchi e costu« ' 
mali , i quali usavano spessa, ora in éasa 
uno ,^ora.'in casa' un altro , cenare allegra-* 
inen(e , più per ritrovarsi insieme e ragion 
nare , che per cui*a o sbUeci tu diàe d' em- 
piere il corpo d' ottimi . vini e preziose vi« 
vande i non però che ' non stèsserò odorata* 
mente e da jìar ìqéo* Ed erano .appunto 
tanti ,' dbe ifeceado* ognuno la sua cen^, t^tta 
Ì0g;owlNBavaao la seUimai^* che 9 ciasQOoq 
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toccava la sua volta $ e di poi , ripigliando» 
continovaFaao di mano in mano, e a colui 
che fftCOTa la otna , era lecito solamente po« 
ter menare chi gli veniva bene t agli altri, 
conveniva aadar soli. Ora accadde che sendo 
la prima volta stato invitato un giovane » 
amico di tutti • Dionigi nominato , senza es« 
sere poi da nessuno altro stato tinvitato , 
BOA lasciava mai di non rappresentarsi; e 
per sorte era il più ignorante e prosivatuoso 
giovane di Firenze» e colui che i più debo- 
li e sciocchi ragionameati aveva, ohe u<^ 
mo del meodoi e per dispetto sempre tener 
( vx)leva il campanuzzo in mano> né diceva 
altro mai» se non che il non aver debito 
faceva solo gli uomini felici, e come non 
si può trovare né il maggior contento, uè 
la maggior dolcezza i e che egli ringrazia* 
va Dio che si trovava senza avere un debi* 
to al mondo, aè mai averne hUo » né ani* 
mo mai di volerne &re. E ogni volta che 
eglino si ritrovavano insieme» ftceva una 
filastroccola lunga lunga di questo eoo non 
aver debito, che troppo gran fastidio arft»- 
eava agli orecchi di coloro t dimodoché egli 
era venato a tutti in odio» e Io atrevano più 
a noja che il mal del cape» Biondimeno per 
U wer egli figliuolo di gran citla«iUiM> » o 
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ta quegli tempi assai reputato , ùiano ardi* 
va di dirgli cosa alcuna alla scoperta, ben* 
che mille bottoni avessero sputato . e mille 
volte datogli a traverso s ma egli , o non 
intendendo o facendo la vista di non intenc 
dere» badava a tirare innanzi i onde tutti re* 
Stavano dolorosi e malcontenti, aspettando 
jmre che da lui venisse la discrezione» cho 
nella Aae , vergognandosi , si levasse loro 
d' intorno. 

Ora avvenne che toccando la volta a 
un giovane, che si faceva chiamare Gian- 
netto della Torre , avveduto molto e faceto, 
fece seco pensiero di far prova di levarsi 
colui dinanzi a ogni modo. E fra sé pensato 
quel tanto che fare intorno a ciò volesse, 
trovato uno dei compagai suoi, e il tutto 
conferitogli , lo pregò che ajutar lo volesse, 
e mostrògli ciò che a fare e a dire aveva.. 
Cosi venutane l'ora della cena, e i giovani 
ragunatisi al luogo diputato, qaasi in sul 
porsi a tavola , eccoti giungere all' usanza , 
senza essere stato invitato , il buon Dionigi, 
con una prosopopea , come se egli fosse sta- 
to il padrona di tutti i e arrogantemente» 
rompendo loro i ragionamenti, entrò in su 
le sne ctcatetie* M>^ Giannetto , sendo le vi* 
rande a ordine* fece dar l'aagpiaaUe manb 
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e Dionigi il primo si pose a mensa , e ar* 
recossi di dentro , dirimpetto appunto a una 
porta d* un giardino « donde spirava sempre 
Ila so.lve venticello , acciocché la freschezza 
di qjbllo gli temperasse alquanto il sover- 
chio caldo , sendo appunto allora nel colmo 
della state. Egli era molto bel cero, ed ave* 
va una delle belle , ben composte e coltiva- 
te barbe che fossero, non pure in Firenze 
ma in tutta Toscana, nera e assai lunga « 
£d essendo poi gli altri- di mano in mano 
a tavola postisi, e mangiando già i poponi, 
Dionigi , avendone tolto una fetta , e bevuto 
un tratto , come colui che non troppo gli 
andavano a grado, cominciò favellando a 
entrare in su la beatitudine del non avere 
né mai avere avuto debito; e s'era appun* 
to dirizzato in su la pesta , quando Giannet- 
to , dato l'occhio al compagno, cominciò a 
turarsi il naso, e cos\ fece colui; i quali a 
bella posta si avevano messo in mezzo Dio* 
nigi i onde V uno prese a dire t che puzzo 
sent'io ì Rispose T altro, il più corrotto, che 
si sentisse giammai t egli non sa di tanto tri- 
sto odore un carnajo , eoe disgrazio, là die- 
tro Mercato vecchio. 

I compagni , meravigliandoti , non sen- 
tendo altro odore che soliti fossero , stava- 
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no gaardandosi Tua l'altro, conoif^ tmeiiio* 
rati , attendendo che fiae dovesse avere la 
cosa i quando Dionigi , quasi iu collera, veg* 
gendo coloro turarsi il naso, e cosi sott' oc- 
chi guardar pure inverso lui , disse : sarei 
mai io che putessi , che voi mi guardate 
006Ì 6so ? Se io non credessi che voi ve 
.ne adiraste, raspose Giannetto, con licea- 
zia nondimeno di questi altri buoni compa.* 
gni , direi veramente la cagione di questo 
tanto puzzo . Allora Dionigi , come colui 
che era tutto il gioruo in sul corpo alle da- 
me, lascivetto e snello, tutto prufuoicito e 
polito , rispose : dì , d^ , dì pure x non aver 
rispetto alcuna* Soggiunse dunque Giaaaet* 
tot poiché vi piace, io la diròs e seguito : co« 
testa :barba è quella che tanto paté , « si 
corrottamente. Perchè? rispose Oionigi, e che 
vuol dire ì Ascoltatemi , e intendere te lo, sog« 
giunse colai ; e disse :■ tutti coloro e e fre- 
quentano le taverne , e che vi si travano 
continovamente a bere e a mangiare» i più 
cono uomini di pessimi costumi ». disonesti 
e sporchi, e con reverenza della tavola » 
non hanno riguardo- alcuno di lasciare an- 
dare o da basso a da aito, anzi vituperosa- 
mente daimo a|uta e forza a' rotti e alle co- 
cegge » ali» ^oe delle quali quasi sempre di* 
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cono : aHa barba di chi non ka debito. Om 
dunque, secondo le parole vostre, non avendo 
voi debito né mai avutone , credo veramente 
che voi siate solo in Firenze, e così avendo 
tanto folta e bella barba, tutte le coloro vitupe- 
rose bestemmie vi vengono « e nella vostra 
barba giungono, e vi si appiccano di manie- 
ra , che non vi è pelo che non abbia il suo 
rutto e la sua coreggia s onde ella pute tan- 
to di reciticcio e di merda , che non vi ti 
può stare appresso. Sicché non vi meravi- 
gliate più del nostro turarci il naso ; e fa- 
reste bene, per onor di voi prima , e poi per 
benefizio nostro, a non vi ritrovar più alle 
nostre cene t se già voi non veniste raso , o 
veramente con debito. Alla fine delle cui pa- 
role tanto abbondarono le risa alla briga- 
ta « che vi fu più d'uno che si ebbe a le- 
var da tavola e sfibbiarsi i e a più d' uno 
vennero giù le lacrime dagli occhi, veggea* 
do massimamente ètar Dionigi, che pareva un 
orso, e non poteva per la collera e per la rab<- 
bia risponder parola ; e veggendo parimente 
pgnuno ridere, cheto cheto si levò da tavola , 
avendo fatto un capo come un cestone $ e pre- 
so la cappa , senza dir nulla a persona , sde- 
gnoso s'andò con Dio, non sendo ancor ve« 
ì ute in tavolale insalate s e tanto fu losde* 
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'gno e l'odio che egli ne prese, che per. lo 
innanzi non si vollt; nai più trovare con 
•sso loro, e non favellò mai a nessuno, » 
massimamente a Giannetto. I giovani lieta* 
mente finirono di cenare i e colle risa for* 
nito , dopo i loro piacevoli ragionamenti 
se ne tornarono alle loro case allegri e con- 
tenti « che con sì bella burla e piacevole in- 
venzione , mordendo e riprendendo , Gian- 
netto , leggiadramente la ignoranza e la pro- 
sunzione di Dionigi , tolto avesse loro dagli 
orecchi così fatta seccaggine» 
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0UGUBLMO otLtMJLDi una notte . fisrito » corr^ 
• m casa Fatta ota/o > e fuiyi ti muore $ al 
^lude Fatto mcditiotamente tuba una grossa 
somnm di duLati ^ e soUertatoìo segretamente^ 
/utge , perchè egli era anche alehimkta, c^ €tuer 
faitP arientOf e vassène con esso in Frtmciai 
e fatto seabianìe di averla venduto , in Pisa 
TicshUshna torna ; e poi per gelosia della ma» 
glie acculato , prrde la vita , ed élla • dopo 
ammatta i figliuoli e se stessa^ 
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N. 



I on i^ tosto si tacque Galatea » alla fine 
reuuta della sua corta favola, ma piaciuta 
per altro e lodata da tutti, che Leandro,, 
girato gli occhi intorno , e dolcemente la 
lieta brigata rimirato : cortesi fanciulle, dÌ9^ 
«e , e voi innamorati giovani , poiché il eie» 
lo ha voluto ( forse ddl nome fiuto col qqale 
voi mi chiamate, atteso che chi Tebbedad- 
dovero capitò male, mentre che notando- 
andava alia casa della sua amata donna) a 
altra qualsivoglia cagione, che io, contro 
a mia voglia , degli sfortunati avvenimenti 
altrui ed infelici £iccia primieramente fede;: 
flooo contento con una delle mie Novelle » 
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Un dolorò&o e compassione voi caso, e vera- 
niènte degno delle vostre lagrime, farvi 
udire» fiero e spaventevole quanto altro 
forse, o più , cke intervenisse giammai . E 
quantunque egli non accadesse né in Grecia 
né in Roma né a persone di alta progenie f 
o di regale stirpe > pure così fu appunto , 
come io ve lo racconterò : e vedrete che 1 
nelle umili e basse case , così come ne' su* 
perbi palagi e sotto i dorati tetti , il furore 
tragico ancora' alberga; e per cagione d' una^^ 
femmina , ancora che ella non fosse né iio- 
peradrice né reina né principessa, disperata 
e sanguinosa morte del marito , de' figHuoli 
• di sé stessa nacque: ascoltateuii dunque; 
e cominciò dicendo. 

Leggesi nelle storie ^Cis^nà, coma anti- 
camente venne ad abitare in Pisa Guglielmo 
Grimaldi, confinato da Genova per le parti; 
il quale , giovine ancora di vetitidue anni , 
con non molti danari, tolto una casetta a 
pigione , e sottilmente vivendo, cominciò a 
prestare a usura; nella quale arte guada* 
gnando assai e spendendo poco , in brcv« 
tempo diventò ricco ; e perseverando in spa- 
zio di tempo, ricchissimo si fece, sempre coi 
denari crescendogli insieme la voglia di gua- 
daguare. intanto che vecchio trovandosi cja 
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parecóKie mig^iaja di fiorini , non aveva mal 
rr.utaU casa , e per masserìzia tuttavia stato 
solo; e questi suoi denari non fidando a per- 
sona , guardava in casa con mirabile diligen- 
^ za i e cotanto amore aveva posto loro, che 
non arebbe con uno scudo campato un uo- 
mo da morte a vita , di maniera cU» egli 
era mal voluto e odiato da tutta Pisa. . 

Ora menando questa vita Guglielmo, ac- 
cadde che una sera , avendo egli con certi 
suoi amici cenato fuor di casa sua, nel tor- 
narsene poi , sendo di notte un buon pezso 
e bujo , f u ( o per malevoglienza , o colto 
in cambio) affrontato e ferito di un pugna* 
le sopra la poppa manca i onde il poverel- 
lo , mentitosi ferito , si mise a fuggire. la 
quello stante si ruppe appunto il tempo , e 
cominciò a piovere rovinosamente j in Unto 
che avendo egli corso foiùJT^iwa balestrata, 
e già tutto molle, veduto ubo uscio aperto» 
e là dentro risplendere un gran fuoco , en- 
trò in quella casa, nella quale stava on 
Fazio orafo i ma di poco tempo s'era dato 
air alchimia . dietro alla quale consumato 
aveva gran parte delle sue sostanze , cer- 
cando di fare, del piombo e del peltro, 
' ariento fino . E questa sera , acceso un gran- 
diésimo fuoco , attendeva a fondere ì e per 
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lo -caldo, sendo allori» di state, teneva l'u- 
scio aperto, 8ì che sentito il calpestk) di 
colui , si volse di fatto 5 e conosciutolo , su» 
hito gli disse » Guglielmo , che fate voi qui 
a qae8t*(pttà e a questo tempaccio strano ì 
Ohimè, rispose Guglielmo , male< io sono 
stato assaltato e ferito , né so da chi né 
perchè: e il dire queste parole « il posarsi 
a sedere » ed il passar di questa vita , fa 
tutto una cosa medesima . 

Fazio , veggendoio cadere , meravigliosa 
e pauroso fuor di modo, si mise a sfibbiai::^ 
gli Io stomaco , e a sollevare e a chiamar 
Guglielmo , pensando essergli venuto qual- 
che sfinimento. Ma nollo sentendo muovere 
né battergli polso , e trovatogli poi la ferita 
nel petto, e di quella , per la malignità, 
non uscito quasi sangue, /ebbe per certo clie ^ ^ 
egli fosse , come egH era veramente, mortosN j 
talché sbigottito corse incontanente all'uscio 
per chianjar la vicinanza , ritrovandosi per 
sorte in casa solo -, perciocché la moglio 
con due suoi figliolini maschi di cinque an- 
ni o in circa , nati a un corpo , era a casa 
suo padre andata , che stava per morire. Mi|. 
poi sentendo fortemente piovere e tonare, 
e non veggendosi per le strade i|u testimo- 
nio per medicina 9 dubitando di wn e^^^r^ 
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udito, si restò; « mutato in un tratto prd^ 
posito , serrò 1* uscio , e tornossene ia casa, 
e la prima cosa aperse la scarsella di colui , 
per vedere come v' era dentro danari ; e 
trovovvi quattro lire di moneta , e tra molto 
. «ciarpame di pochissimo valore , un gran maz- 
w'*' ao di chiavi, le quali si avvisò dovere apri- 
re 1' uscio da via , e dipoi tutte le stanze , 
le casse e i forzieri di casa Guglielmo ; il 
quale , secondo la pubblica fama , |>ensa va 
essere ricchissimo, e sopra tutto di danari 
secchi , e quegli avere appresso di sé. 

Laonde sopra ciò discorrendo e pensando» 
gli venne nella mente, come colui che astu- 
^ Co e sagacissimo era, di fare un bellissimo 
L colpo alla vita sua, e seco stesso disse: deh 
perché non vo io con queste chiavi or ora 
a casa costui , dove son certo che non è per- 
dona nata ì Chi mi vieterà dunque che io 
lion prenda tutti i suoi danari , e chetamente 
I gli arrechi qui in casa mia > Egli, per mìa 
V.| buona sorte, piove, anzi rovina il cielo» 
^-^ jj la qaal cosa fa che ninno , oltreché gli è 
/^^ - il già 'valicata mezza notte» vada attorno» an- 
\ -' |[ zi ognuno si sta rinchiuso al coperto, e 

^ i dorme nelle più riposte stanze della casa. Io 

f^Y \ sono in questa casa solo , e colui che ha fe- 
rito <vug lielmo , dovette , dato che gli ebbe * 
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fliggir via e nascondersi» e di ragione noi lo 
ara veduto cntrure qua entro : e se io so tace- 
re , e di questo fatto non ragionar mai con 
uomo niente , chi potrà mai pensare che 
Guglielmo Grimaldi sia capitato qua ferito, 
e in questa guisa morto? pomenedip ce l^ha 
^[ÌB5Ì§lP-J!tr jpioj^nej e chi sa anche , se 
dicendo io di questa cosa la stessa verità « 
mi fosse creduto? forse si penserà che io 
l'abbia morto per rubarlo» e poscia mi sia 
mancato 1* animo. Chi mi sicura che io non 
sia preso e posto al martoro ? e come pò- 
^ò giustificarmi ? e questi ministri della Giu^^ 
stizia sono rigidissimi , intantochè io potrei 
toccarle qualche strappatella di fune , e for- 
se peggio ancora. Che farò dunque ? in fine 
egli^è_flEiegIio risqlvfitrsi a tentar la fortuna^ 
la quale si dice che a|ata^i audaci, e ve- 
dere se io potessi una volta uscire di affanni. 
£ questo detto, tolto un buon feltro addos- 
so e un gran cappello in capo, le chiavi 
in seno e una lanterna in mano, pioven- 
do, tonando e balenando sempre, si mise 
in via i e in poco d* ora arrivò alla casa di * 
Guglielmo , non troppo indi lontana i e con 
due di quelle chiavi^ le maggiori, aperse 
l' uscio , ed il primo volo fece in camera ; 
la quale aperta , se ne andò alla volta di 
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txa cassone grandissimo , e tante chiavi pr*« 
vò , che egli lo aperse i e dentro vi vide 
due forzieri, i quali con gran fatica aperti» 
l'ano trovò pieno dV: dorerie « come anella » 
catene , maniglie e gioje e perle di grandis- 
sima valuta : nelT altro erano quattro sac* 
chetti pieni di ducati d' oro traboccanti , so- 
pra ognuno del quali era scritto una poliz* 
sa » e cucita , che diceva t tre mila scudi 
d'oro ben conti. Onde Fazio , allegro e vo- 
lonteroso , prese solo quel forzieretto , temen- 
do forse che le dorerie e le gioje non gli 
fossero state a qualche tempo riconosciute. 
£ lasciando stare ogni altra cosa rassetuta al 
luogo suo , e riserrato e racconcio il tutto 
come trovato aveva • se ne osci di casa col- 
le chiavi a cintola» e con quel ibrziere in 
capo» e tornossene alla sua abitazione» sen- 
za essere stato veduto da persona ; la qual 
cosa gfi succedette agevolmente rispetto al 
tempo , che di queir anno non era ancora 
stato il peggiore » piovendo tuttavia , quanto 
) dal cielo ne poteva venire» con baleni e con 
grandissimi tuoni. 

Fazio» la prima cosa, poiché fu al si- 
curo in casa sua, mise il fbrzlero in came- 
ra , e mutossi tutto s e perchè egli era aitan- 
te e gagliardo della persona» prese subito 
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^l peso colui, morto » e andossene con esso 
nella voltai e «on strumenti a ciò , in aa 
canto di quella cavò , e fece una fossa quaC* 
tro braccia a dentro , e tre Ivnga , % àìi% 
larga. E Guglielmo , così come egli era ve* 
stito » e colle chiavi insieme, vi pose dentro 
e ricoperse colla terra medesima ; la quale 
rappianò e rassodò molto bene, e vi mise 
sopra certi calcinacci che eran là in un can- 
to, in guisa tale che quel luogo non pare- 
va mai stato tocco. E poscia tornato in ca« 
mera , e aperto il forziero , e sopra un de* 
SCO rovesciato uno di quelli sacchetti , si ac* 
certo quegli essere tutti quanti fiorini d'ero, 
e gli abbagliarono mezza la vista ; e così gli 
altri sacchetti guardati e pesati , trovò che gif 
erano, come diceva la scritta, tre mila per 
sacchetto; onde pieno d'allegreazaedigioja, 
rilegatigli molto bene, gli pose 'n uno armadio 
d'un suo scrittojo, e serròglis ed il forziero mise 
in sul fuoco , e prima che se ne partisse , vide 
ridotto in cenere ; e lasciato i fornegli , il 
piombo e le bocce a bandiera , se ne an- 
dò a dormire , che appunto era restato di 
piovere » e cominciatosi a far giorno ; e 
per ristoro della passata notte , dormì per 
Enfino a vespro. Di poi« levatosi, se ne 
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andò in piazza e in Banchi , ^r udire se 
#alla si dicesse di Guglielmo sei luoghi per 
le faccende ordinati : del quale non sentì ra- 
gionare né quel giorno né il secondo. Il ter- 
zo poi, non comparendo Guglielmo nei luo- 
ghi per le faccende ordinati, si cominciò a 
mormorare tra la gente, e a dubitare, reg- 
gendosi serrati della sua casa gli usci e le fine- 
stre , che qualche male non gli iosse inter- 
venuto. Quegli amici suoi, coi quali cena- 
to ultimamente aveva, ne davano, per insi* 
no che da loro si partì , vera relazione s 
da indi in là non si sapeva , né quel* che 
fatto avesse, né dove stato si fosse. 

Per la qual cosa la Corte, non si ri« 
«reggendo Guglielmo , dubitando che non ios- 
se in casa morto , fece dai suoi ministri apri- 
re per forza V uscio , ed entrar dentro ; do- 
ve , eccetto che Guglielmo , ogni cosa tro- 
varono ordinatamente al luogo suo ; di che 
meravigliatisi , in presenza di testimoni , 
tutti gli usci, le casse e forzieri, non si tro- 
vando alcuna chiave , collo ajuto dei ma- 
gnani apèrti furono, e tutte le robe scritte, 
dalla cassetta delle dorerie io, fuori ed i li- 
bri, che furono portati alla Corte, e posti 
a buona guardia $ e così rimase la casa. E 
prestamente andarono bandi severissimi pei 
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averne notizia , promettendo premio graa« 
dissimo a chi lo notificasse o morto o vìv^ 
Ma ogtii cosa fu invano , che per un tempo 
non se ne seppe mai niente ; di maniera che 
in capo a tre mesi, non sendo quivi chi lo 
vedesse , e avegdQ^aQoiaJ^qflQYesi jgimi' ^ 
pizia e g^uerra grandissini» coi Pisani s^^ftSJi, 
lo che no n vi sarebbero venuti i parenti , 
la Corte si ingomberò tutte le sostanze sta- 
te di Guglielmo , facendosi gran meraviglia 
pur ognuno che non si fosse trovato dana* 
ri. E alcuni si pensavano che egli si fosse 
andato con Dio con essi i e altri , che gli 
avesse sotterrati o nascosi in qualche luogo 
stranci e molti , che la Corte non gli aves** 
•e voluti appalesare. 

Fazio in questo mentre era stato chetis* 
$imo sempre , e veggendo andare le cose di 
bene in meglio , lietissimo viveva , sendo 
di buona pezza tornato a casa la moglie coi 
figliuoli; alla quale nondimeno, non aveva 
detto cosa del mondo , e co4 aveva inani- 
mo di fare, il che sarebbe siato la ventura 
sua i dove il contrario fu la sua rovina, del* 
la moglie e dei figliuoli. Ora sendosi l a_fiQ y 
la di Gugli elmo addormentata , e già non se 
ne ragionando piìiTT*azìodette voce fuori 
^ avere fat(o parecchi paai d'arienta» e ài 
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volere andare a vendergli in Francia ; delta 
qiial cosa si ridevano la maggior parte de* 
^ nomini , come di colai che già dne voi* 
te s'era affaticato in vano, ed aveva gittato 
via la fatica, il tempo e la spesa, percioc- 
ché a farne il saggio non aveva mai retto 
^[^ martello t e gli amici e i parenti suoi so- 
pra tutto ne Io sconsigliavano • dicendo che 
ne facesse quivi il paragone $ e se buono riu- 
scisse a tutta prova , così in Pisa come a 
Parigi vender Io potrebbe s dove , non riu- 
scendo , come si pensavano , non arebbe quel 
disagio né quella spesa. Ma niente rileva- 
va i che Fazio era disposto di andare a ogni 
modo , e non voleva altrimenti farne il sag- 
gio quivi , sapendo questa volta che Io arien- 
to suo «ra ottimo; e fingendo che gli man* 
cassero denari da condursi , impegnato un 
suo poderetto per cento fiorim* , che cinquan- 
ta ne bisognavano a Ini , e cinquanta àise* 
gnava lasciarne alla moglie , per vivere in- 
fino a tanto che egli tornasse, e già , lascian- 
do dire ogauno, si era pattuito con una 
nave Raugea, che partiva allora per alia 
volta di Marsilia. 

n che sentendo la donna» cominciò a 
fer romore e a pianger seco , dicendogli • 
4anque , o marito n^o ^ mi lascerete voi so« 



dby Google 



la con due bambini a questo modo ! e an- 
drete consumando quel poco che ci è resta- 
tOy acciocché i vostri figliuoli ed io ci mo* 
jamo' di fame? che roal adettojiia j^ alchimia» 
e chi ve la mise per lo capo :, guanto stava* 
mo noi meglio, quando voi atiendevate a 
far r artf ^deliT orafo eji lavorare! Fazio at« 
tendeva pure a consolarla e a confortarla, 
e le prometteva tanto bene alla tornata , che 
era nna meraviglia. Ma ella, rispondendogli » 
diceva puret se cotesto ariento è fino ebuo* 
no, così sarà egli baono e fino qui com^ 
in Francia , e in quel medesimo modo lo 
venderete ; ma voi ve ne andate per non ci 
tornar mai più, e logori questi cinquanta 
ducati che mi lasciate » ne converrà , misera 
me! con questi figliolini andare accattando s 
e non faceva .né giorno né notte ma{ altro 
che piangere e rammaricarsi . Onde a Fa** 
zio, ch e l'amava e teneva c ara quanto gli 
occhi stessi e la proprsa vita «j venne tanta 
pietà di lei e compassione, che un giorno ^c^ 
dietro mangiare , chiamatola in camera so* 
la, per rallegrarla e consolarla, ogni cosa, 
fattosi da capo , intorno a' casi di Guglielmo 
particolarmente le narrò $ e presola per la 
mano , la menò nello scrittojo , e le fece 
vedere tutti quei sacchetti ^ tutti pieni di 
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ducati à* orò . La quale , come 8i meravK 
* l^liasse , e quanta allegrezza avesse , non che 
raccontar con parole , non si potrebbe pure 
immaginare col pensiero, mille volte perla 
soverchia letizia abbracciando e baciando il 
diletto sposo s il quale con lungo giro di pa- 
role , mostrandole come tacere sopra ogni 
cosa le bisognava , le disse quello che in- 
tendava di fare , e la vita poi felicissima e 
beata , che alla tornata sua ordinar voleva ; 
il che piacendo sommamente alla donna, li 
diede licenza allegranaeùte » con questo che 
egli tornasse più Costo' che potesse . 

Fazio, ordinato colla sua Pippa il tutto, 
r altra mattina , fatto fare una buona cassa 
nuova e forte con un serrame doppio e ga- 
gliardo , vi mise nel fondo tre di que* sac- 
chetti ( lasciato r altro , per i casi che po- 
tessero intervenire , in guardia alla sua mo- 
glie) e sopra dodici o quattordici di quei 
pani di mestura di piombo , di peltro e di 
ariento vivo e d' altra materia t la fece con- 
durre alla nave , contro la voglia del suo« 
cero , degli altri parenti e di tutti gli amici> 
e della donna ancora, che fingeva di pian* 
gergli dietro « E tutta Pisa si burlava e di- 
rideva di lui , e certi che lo conoscevano 
ingegnoso e accorto per lo addietro , si pen» 
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sàvano che egli avesse dato la volta e im- 
pazzato . come molti, in quella tnaladizione 
dell' alchimia . 

La Da ve, dato le vele al vento, ch'era 
prospero , si partì al suo viaggio. La Pippa , 
facendo le vista' di essere restata mal con-* 
tenta, attendeva a provveder la casa , e go- 
vernare i figliuoli . La nave al tempo debito 
arrivò a Marsilia , dove una notte Fazio git- 
tò in mare tutti que' pani dell' alchimia ; e 
uscitosi di nave , colla sua cassa se ne an- 
dò coi vetturali insieme a Lione t dove stato 
alquanti giorni , mise mano ai suoi sacchetti « 
e a una delle prime banche che vi fossero , 
annoverati i suoi denari , se ne fece fare due 
lettere di cambio per Fisa» una alla ragio 
ne de' Lanfranchi , l' altra al banco de' Gua 
land! s e una lettera scrisse alla moglie , co 
me seco era rimasto , avvisandola avere ven- 
duto il suo ariento, e di corto tornare a 
Pisa ricco . La qual lettera la Pippa fece leg- 
gere prima a suo padre , e poi agli altri pa- 
renti e amici di Fazio; i quali tutti si me- 
ravigliavano , e molti nollo credevano , aspet- 
tandiisi l opposito . Fazio , dopo non molto « 
colle sue lettere di pagamento si partì di 
Lione , e andonne a Marsilia ; e indi sopra 
una nave Buscaiaa, carica di grano, salito. 
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si condusse a Livoruo > e di quivi a Pisa. E 
la prima cosa »e ne andò a visitar la mo- 
glie e i figliuoli , e pieno di gic ja e d' alle* 
grezza abbracciava e baciava ognuno che 
egli scontrava per la strada, dicendo che 
coir ajuto di Dio era tornato ricco , sendo 
r arieuto suo riuscito finissimo , e a ogni pa* 
ragone; e andatosene colle lettere di cre- 
denza in Banchi da' Gualandi e dai Lanfran- 
chi » gli furono rimessi e annoverati nove 
mila ducati d' oro ; e tutti se gli fece por- 
tare a casa con meraviglia e piacere dei 
V parenti e degli amici , i quali non si sazia- 

^ V \ vano di accarezzarlo e di farli festa, lodan- 

-■' ^. ì di' estremamente la sua virtù. 

Fazio, ricchissimo, da par suo, ritrQvao- 
dosi , veggendo che tutta Pisa oggimai cre- 
deva che dell' alchimia fosse uscito la sua 
ricchezza» fece pensiero di valersene e co- 
minciarla a spendere s e prima riscosse il 
suo poderetto , e poi comperò una bellissi- 
ma casa dirimpetto alla sua, e quattr«> pos* 
sessioni delle migliori che fossero nel con- 
tado di Pisa t Comperò ancora per due mila 
scudi di Ufizi a Koma* e due mila ne pose 
in su 'n un fondaco a diece per cento; i^ 
,r, maniera che egli stava come un principe^^ 
abitando la cajia nuova ^ aveva preso due 
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serve e daoi servidori , e teneva due caval- 
cature , una per sé e 1' altra per la donna i 
e cuora tissimamente vestiti i figliuoli» si vi- 
veva colla sua Pippa pacificamente in lieta 
e riposata vita. La Pippa, che non era so- 
lita , in tanta roba e in tante delicatezze ri- 
trovandosi , i nsuperbita ^ del iberò_ condursi 
in casa una vecchierelia sua conoscente , e 
seco una sua figlioletta di sedici in dicias- 
sette anni, bellissima a meraviglia; e feca 
tanto che Fazio fu contento , dicendogli che 
la fisinciulia , per cucire , tagliare e lavorare 
camicie e scuffie era il proposito appunto ed 
il bisogno della casa i e così col suo marito 
e coi figliuoli viveva contenta in lieta e dol- 
ce pace . 

Ma la fortuna invidiosa , che sempre fa 
nemica de^ contenti e de mondani jpiaceri « 
ordinò in guisa, che la letizia loro in dolo- 
re, la dolcezza in amaritudine, ed il riso 
in pianto prestamente si rivolse ; perciocché 
Fazio si innamorò ardeutissimameute della 
Maddalena, che così si chiamava la figliuo- 
la di quella vecchierelia ; e cercando con 
ogni opportuno rimedio di venire allo in- 
tento suo, fece tanto che con preghi e con 
danari corroppe la vecchia poverissima, di- 
modoché la figliuola conobbe c«u:nalmeute • 
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E continovando la cosa pur senza sapuift 
della donna , di giorno in giorno a Fazio 
cresceva lo amore ; e avendo dato la fede sua 
a lei e alla madre di tosto maritarla con 
boni^ima dote , attendeva a darsi piacere e 
buon tempo ; e ancoraché tuttavia spendesse 
qualche fiorinello , segretamente si godeva 
la sua Maddalena . 

Ma non potettono tanto cautamente go- 
vernarsi , che la Pippa non se ne avvedesse^ 
di che col marito prima ebbe di sconce e 
di strane parole , ma poi più villanamente 
colla vecchia e colla Maddalena procedet- 
te ; e dopo desinare , un giorno che Fazio 
era andato fuori, colle loro robe ne le man- 
dò con Dio, avendo derto loro una villania da 
cani. Di che Fazio le fece grandissimo remore» 
e a casa loro le e ominciò a provvedere « 
crescendogli sempre più di mano in mano 
il disordinato desiderici e colla moglie stava 
sempre in litigi e in guerra» perchè nolle 
dando egli più noja la notte» come prima 
far soleva , andando il giorno a scaricar le 
some colla sua Maddalena , era colei in trop- 
pa rabbia per la gelosia e per lo sdegno 
salita i talché in quella casa non si poteva 
più stare per le grida e i rimbrotti della 
donna . Onde Fazio» gariitola , confortatola» 
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e più volto mtnacciaiola , e niente giovando^ 
per dar laogo ai furore di lei e al sao co- 
ceatissimo amore • te ne andò in villa , ewji 
fece la soa Maddalena e la madre venire^ 
dove » senza essergli rotto la testa dalla im^ 
portnaa e sazievoi moglie , allegrissimo ba^ 
dava a cavarsi le sue voglie. Della qawi 
cosa la Fippa restò sì dolorosa e mal coiw 
tenta, che altra non diceva mai né giorna 
né notte, ohe pti^^ere e sospirare, del disleal 
marito , della di^uaesta vecciiia e della odia« 
ta lUncialla d<jleudosi e rammaricandosi. Ed 
essendo già passato no mese, e Fazio non 
tornando» aé facendo segno di voler tftrna* 
ve » eulta sua inoaaiorata trastnllandusi , con 
diletto incomparabile e eoo immensa ^^jj^ 
consumava il tempo* 

Il che sapendo la Fippa , fiior di nnrodo 
e sopra ogni guisa umana dolente » in tauta 
collera , furore e raUMa contro le donne e 
lo sposo suo si accede , che disperala , noo 
pensando al danno che riuscir ne le poteva, 
si dij»pot»e e deliberò di accusare il marito , 
€^ noo guada^aati dall' alcoimia » m» ni* 
IkiÌo aveva i denari a Guglielmo Grimaldi , 
i quali di Francia aveva hòlo di portare dei* 
r arieuto veuduto : in qtjei^to modo , diceado, 
gasCi^ terò io ingrato sposo e le neéuicJie 
Jjtsca voU 1% ^ 
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femmine. £ senza altro pensare, iiiitiriata« 
allora allora si mise a ordine, e senza torre 
compagnia di serve , sola , portati dal Furo- 
re , se ne andò , che era quasi sera , dentro 
tt uno Magistrato , che Giustìzia teneva , co« 
ne nella città nostra gli Otto di guardia e 
Ai baha, al quale feee intendere tutti icasi 
del marito , così come da lui i' erano stati 
raccontati, dicendo che andassero a vedere, 
che Guglielmo era sotterrato nella volta del- 
la casa vecchia; e disegnò loro il luog^o aj^ 
punto. 

Il Magistrato fece il primo tratto rite- 
nere la 4onna , pensando eh' esser potesse 
« non esser la verità; e mandarono segre- 
tamente e Con prestezza , e trovarono , in 
quanto al morto Guglielmo , co&ì essere co- 
me la Pippa aveva detto; e la notte stessa 
fecero andar la famiglia del B&rgello, che 
nel letto , colla sua amorosa giacendo , Fa- 
zio, che non se lo aspettava» furiosamenle 
presero, ed innanzi al giorno in Pisa ed in 
prigione condussero . U quale malinconoso 
infino al di stette ; e dipoi, venuto alla «sa* 
mina, nulla voleva confessare. Ma coloro 
gli fecero venire innanzi la moglie, alla cui 
vista egli gridò ad alta voce^ dicendo t bea 
ad sta ; a a lei rivolto djsse « il troppo amp»- 
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re che io ti ^ttai^ P^'ha qui condotto s é 
al Magistrato poscia rivoltosi • tutto il caso > 
così come veramente era seguito , raccontò. 
Ma coloro , spaventandolo e minacciandolo 
sempre, gli dissero che fermamente teneva* 
no , che Guglielmo maliziosamente da lui 
§o6»e stato ferito e ammazzato , per rubargli 
i suoi danari e godersegli , come . per infincy 
allora gli era riuscito s e incrudeliti, nies^ 
tolo alla tortura, tanti martìri e tanti gli 
dierono , che innanzi che da lui si partisse- 
ro , ogni cosa , come a lor piacque , gli fé-* 
-cero confessare . 

Per lo che diede il Magistrato sentenzia 
che r altra mattina , facendo le cerchie mag* 
• glori per Pisa , fosse attanagliato e finalmente 
squartato vivo ; e subitamente tutti i beni 
Ai Fazio incorporarono. E Guglielmo , cavato 
di quella volta « fecero sotterrare in sagrato» 
xon meraviglia e stupore grandissimo di 
chiunque lo vides e senza indugio manda* 
.^no in villa a pigliare la possessione dei 
.poderi , dove fu cacciato ognuno fuori , e. 
. la Maddalena e la madre se ne ternarono in 
Pisa alla loro casetta povere e sconsolate* 
ha Pippa , sendo stata licenziata , se ne tor- 
nò verso casa , credendosi , come prima » 
•Sfere la bella Madonna i ma di gran lunga 
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&e rimase ingannata, perchè le fìEintesclie^ 
i termidori e i figlioiiai trovò fuori dalia fami- 
V "^^ I S^^^ della Corte essere stati cacciati ; onde eoa 
«ssi , dolorosa a mort^, nella sua vota casa 
•e ne eutrò , tardi pianj;;eado e dolendosi i 
accorta del suo errore. La novella si sparse 
intanto per tutta Pisa, talché ognuno re», 
•tava attoaito e pieno di meraviglia, biasimali* 
do non meno la scellerata astuzia dell' alchi- 
mista , che la iniqua ingratitudine della per* 
£da moglie . £d il padre e alcuni parenti * 
che a visitarla erano andati , tutti la ripren- 
devano e proverbiavano rigidamente, prote- 
standole che coi suoi fìgliaoli insieme si mor- 
rebbe di lame, cosi crudele avendo fatto ed 
jK| inumano tradimento al povero suo marito i 
per la qual cosa malcontenta e piangeado 
lasciatola avevano . Venne V altra mattina • 
«d air ora deputata sopra un carro^io iufe« 
licissimo Fazio , fatto per tutta Pisa le cer- 
chie maggiori, in piazza coadotto , sopra ita 
palchetto a posta fatto, bestemmiando sem- 
pre sé e la iniqua moglie , dal manigoldo in 
presenza di tutto il popolo fu squartato ; e 
dipoi insieme ridotto, e sopra il mHde.*timo 
palchetto acconcio, fu disteso, che quivi 
tutto r avanzo d^l giorno slette » a esempio 
4ei rei e malvagi uomini ^ ) 
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Xa Pippa , avuto le tristissime novelle * 
quanto più essere si possa , dolorosa , priva 
trovandosi , per la sua rabbia e gelosia , del 
marito e della roba , si dispose da sé stessa 
del commesso peccato pigliarsi la penitenza; 
ed arrabbiata , pensato avendo quel che far 
voleva, quando la maggior parte delle per* 
sone era a desinare , coi suoi figlioletti • pre« 
ione uno da ogni mano , piangendo, in verso 
piaz2» preso il cammino» quelle poche genti 
che la riscontravano « conoscendola , la bia^ 
cimavano e riprendevano e lasciavano an« 
dare. £ così in piazza appiè del palchetto 
arrivata , pochissime persone vi trovò intor*^ 
no ; e se tra quelle poche era chi la cono« 
scesse » non sapendo quello che far si vole^ 
va , le davano la via s ed ella piangendo iiem« 
pre coi figliuoli > la crudelissima scala salì, 
• fingendo sopra il palchetto d'abbracciare 
e pianare ti morto suo sposo , era d' intor- 
no aspramente ripresa, dicendo : pessima fem? 
aoina ! ella piange ora quello , eh' ella ha vo« 
luto, e da sé stessa procacciatosi. La Pippa « 
avendosi fitto i' ugna nel viso , e stracciatosi 
i capelli, tuttavia piangendo e liaciando il 
viso del morto marito , fece i teneri figlioli'^ 
ni chinare, dicendo» t al^bracciaie e baciate 
I9 ivenUiratolMibbQi i qn«ti». piaogen4o« iutì 
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to il popolo lacrimar facevano. Ma la cni» 

da madre in questa, cavato fuori del seao 

un bene arrotato e pungente coltello, Tuno 

'dei figliuoli in un tratto percosse nella go« 

la , e lo scannò di fatto s ^ piCi rajaljiosa che 

percossa vipera ^in un attimo all' altro voi* 

tasi . il medesimo féce , così tosto , che la 

brigata a fatica se ne accorse i e furiosamen* 

! te in sé rivoltasi» nella canna della gola il 

\ tinto coltello tutto si mise ; e scannatasi , 

' addosso ai figliaoli e al morto marilo cad4«^ 

«norta . 

Le persone che erano quivi ilitoroo; 
ciò veggendo , lassù gridando corsero » e i 
'due miseri fratellini e la disperata madre 
trovarono , che davano i ^atti , sgozzati a 
guisa di semplici agnelli. Il romorè e le 
grida subito si levarono altissime, e per tutt 
ta Pisa si sparse in un tratto la crudele no** 
velia ì talché le genti, piangendo, cprreva^ 
tio là per vedere uno cosà .spaventoso e or- 
ribilissimo spettacolo!, dov« il padre e la 
madre con due loro co|\ beiiie biondi figlio<« 
lini empiamamte' hrìti , e orudelissimamanl^ 
' insanguinati , ni^of ti , V litio sopra 1- altro au 
traversali , giade vant> , Goda Tebe e Siracusa i 
Argo, Mteena e Alene ,*«^da Troja e Roma 
alia infelice e . slot tonata Pi«ai' I piasti » i 
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lamenti a le strida intanto erano tali e così 
fatte per tatta la città , che pareva che do^ 
refse finire il mondo . E sopra tutto doleva 
ai popoli la morte dei due innocenti fratel-. 
lini, che senza colpa o peccato troppo ina« 
manamente del paterno sangue e di quello 
dell'empia madre tinti e macchiati, in ter- 
ra morti stavano « in guisa che pareva ch^ 
dormissero, avendo la tenera gola aperta; 
e di quella caldo e rossissimo sangue ge^ 
mendo , tanta nei petti dei riguardanti e do* 
glia e compassione mettevano, che chi rin 
tenere avesse potato le lagrime e il pianto^ 
o sasso o ferro , più tosto che corpo umano , 
si sarebbe potuto dire } perciocchà il crudo 
e scellerato spettacolo arebbe potuto destare 
alcuno spirito di pietà nella crudeltade stes* 
sa. Quivi alcuni amici e parenti di Fazio 9 
della Pippa, con licenza della Giustisia, il 
marito e la moglie fecero mettere in una 
bara ; e perchè essi erano morti disperati » 
non in luogo sagro, ma lungo le mura gli 
mandarcmo a seppellire. Ma i due fratelli- 
ni, con dolore inestimabile di tutti iJPisanij, 
io Santa Caterina sotterrati furono* 
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MI PRgtB VA Sjm TBLiCE A SMA Col VOÌtT dùf^ 

le un papero , conosce- carnaUnenie e inganna 
la Mea : di pói^ ritornando^ è da lei ingaa* 
nato i e perdendo il papero e i capponi , do^ 
loroso » non po tando ire- ai tuoi pkdi » è porn 
tato a casa • 

NOVELLA VL 

HaccoTieiarla o rifgrla» 



R 



on aecnrfi avveditneiiti , ilon pronte ti* 
•poste , non audaci parole , non arguti motti , 
non scempia goflTaggine , non goffa scemptez* 
\ V , ."^V za , non faceta invenzione , non piacevole o 
y^ stravagante fine , non la letizia ed il contea* 

io, ma fbcosi sdegni , feroci accenti d' ira • 
fngìuriose parole , angosciosi lamenti , rab* 
biosa gelosia , gelosa rabbia > cmdele inven- 
zione , dfspei^to ed inumano fine » il dispia- 
cere ed il dolore avevano questa volta dai 
begli ócàhi délle\ vag^he giovani tirato in ab- 
i>ondanza giù le lagrime, e bagnato loro !• 
\ colorite guancie ed il dilicato seno . Né di 
^'angere ancora si potevano tenere, molto 
biasimando la malvagia femmina; quando 
Siringa « che seguitar doveva « rajciugatUi 
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^i occhi » prese' co^ a favellar». Pietose don» 
ne e voi altri , certamente cke non è 8tato 
Jfìior di proposito , in mezzo a tanto zucche- 
ro e mele , alquanto d'aloè e d' assenzio me« 
scolarej^ a fine die per la amaritudine sia 
meglio conosciuta la dolcezza ; perciocché • 
contrarj, posti insieme, le cose buone e belle 
di bontà e di^EélIe^za in infinito accresco- 
no 7 Per questa cagione dunque io mi rendo 
certa « che se le passate Novelle della pre- 
sente sera vi tornerete nella memoria, qutm* 
to più questa ▼' ha dato doglia e maniaco^ 
aia, tanto vi accresceranno gioja e contei^ 
to. E ancora io ho speranza che la mia fm« 
vola , la quale sarà _tutia ridente e lieta > 
maggiore allegrezza e conforto vi purgai e 
cosi detto , con un dolce riso soavemente la 
lingua sciolse. 

Come voi dovete sapere^ usanza è stata 
■empre mai nel nostro contado che i preti 
della villa » quando per avventura è la festa 
alla lor Chiesa, invitano tutti i preti loro vif^ 
Cini; per la che avendo il prete del Portica« 
tra r altre, una volta la festa, tutti i pttoti éa 
luì chiamati vi concorsero i tra i fuali vi 
ivi un ser Agostino, che oiziova a San FV 
lice a Ema ,. poco indi lontano . 11 quale", 
«Mntn che la Messa jgfrande solenaeoieiite Ai 
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cantava, vide per sart« nella Chiesa una 
bella giovine e manierosa; e domandato iivi 
intorno, che ella fosse, gli fu risposto esser 
quindi popolana ; e perchè ella gli andava 
aaolto per la fantasia , poco ad altro , fuor 
che a mirarla e vagheggiarla, attese la mat* 
fina. Avvenne poi che , detto 1' Ufizio e for* 
aite le Messe , tutte le persone, di Chiesa par» 
titesi , se he andarono a desinare , e così 
fecero i preti • la sul vespro poi ser Ago- 
sdno , uscendo così fuori in su la ^rada per 
via di diporto, vide per buona ventura in 
«ul suo uscio sedersi la giovane che veduto 
la mattina in Chiesa aveva, la quale si fa» 
ceva chiamar Mea, moglie di un rouratorCi 
^he in compagnia dell* altre donne Vicine si 
stava al fresco e. a motteggiare. Per la qua! 
cosa chiamato il prete della Chiesa, Io pre» 
se a domandar di lei e della sua condizio» 
ne^ il quale gli rispose esser tutta piacevole 
e buona compagna, eccetto che coi preti; i 
^ali , che che se ne fosse la caj^ione , ave^ 
TSL più ih odio che il mal del capo , e non 
voleva, tion che far lor piacere, ma pur sea* 
'•tirgli ncordare. Gran' meraviglia se ne feca 
-ae^ Agostino , e fra sé dispose di caricargli» 
ne a ogni modo , dicendo seco medesimo < 
jji^ so eha ta ci àai a lasciar la j^le « var; 
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glia tu , o no . £ perchè ella non avesse ca* 
gìone di conoscerlo per prete , se gli levò , 
benché mal volenderì, d' intorno s ma di loiit 
tano la riguardava pnre sottecchi , che non 
pareva suo fatto; e quanto più la mirava « 
tanto pia gli cresceva il disiderio di posse* 
derla . 

In questo mentre ne venne il Vespro ,- 
e di poi la Compieta » che la Mea non entrò 
mai in Chiesa , tanto che fornito gli Ufizi • 
la Festa , ser Agostino» Atto colezione grotr 
•amente con gli altri preti, prese licenza^ 
e tornossene a San Felice a £ma, dove non 
faceva altro mai , ch6 pensare alla sua in« 
na morata , ed il modo che tener dovesse » 
per poterle favellare , che non fosse da lai» 
per prete conosciuto • e poscia cercare di 
▼enire agli attenti snoi . - E perchè egli era 
jc%ltro e maliziosetlo > gli cadde nell* animo^ 
ói tentare una via da dovergli ag«tvolmenté 
riuscire , \>Qr conteatare i desiderf suoi s ed 
nn lunedì in su - le ventun' ora , travestitosi 
a guisa di nn villano, sparpagliatosi la bar- 
ba, con una cufta bianca e un cappeilett» 
di paglia in testa, preeo uq bello e grÈttto 
pap«ro in collo , nascosamente si ' partt éi 
casa , e. per tragetti se ne vè&na alla strada; 
poco diaoj^:^ JPorlicof aprefo la via vàri 
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•o Ftreme » te ne venWa a dagfo ^à^gìo , léx* 
mandosi a o£;ni passo lauto che di lontano 
ìride ia M«a in su 1' u»rio sedersi e nettare 
la insaUta , onde affrettando il cammino « 
te le fermò ai dirimpetto , guardandola co^ 
aUa semplice i perchè ia Mea , veduto questo 
gonzo così fi>o rimirarla, lo domandò ae 
quel papero che egli aveva in braccio , si 
vendeva . Non si vende , rispose il prete 
Donamelo dunque» disse le. donna, che era 
favellante • Questo si potrebbe fare , rispose 
^r Agostino t entriamo in casa» e saremo 
4' accordo • 

La Mea , eh' era di buona cucina , aoo* 
chiato quel paperone , eh' era grosso e bian- 
co, alla bella prima si rizzò coli' insalata 
in grembo » e mise colui dentro « e serrò 
r u»cio» Come il prete si vide io terreno » e 
V uscio serrato , disse alla Mea t udite » ma- 
^nna > questa papero che voi vedete si 
bianco e beilo • io lo portava all' oste i pure 
a voi non si può negare» se voi mi darete 
delle cose vostre § e nella fine rimasero i» 
•ieme» che ella gliene desse una abbraccia* 
tura, e che il papero fo^se suo; e così la 
Mea, parendole un cotal sollucherone' ere* 
fciuto innanzi al tempo, se Io cacciò sottoi 
e fornito che gli ebbeio ambadnoi la datasi 
si levò SII la donna , e disse a coiai t tu tt 
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me puoi andare a tua posta • cTier fi papeit> 
è mio. Il mal prete rispose t no no , voi naU 
Fave te guadagoato ancora \ perciocché quel* 
lo che i« doveva aver da voi , avete voi 
avuto da me , poiché »tanda di sopra , seta 
stato voi r uomo , e io la domia , trovando* 
mi di sotto » ed essere «tato cavalcato . La 
Mea lece bocca da ridere , e disse r io ti ho 
intesò « e perchè il Sere Tent riuscito me- 
glio che di paruta» sendo giovane ancora^ 
grande della persona e morbido , se lo tirò 
volentieri addosso i sì che fornito la seconda 
ballata, pose le mani ser Agostino di fatto 
in snl papero . e disse a Ha donna ? Mona , 
voi ancor vi bisogna > se voi lo volete , star 
«otto un'altra volta, perchè questa d'ora 
«conta quella di prima » e semo appaato pa- 
gati e del paris a quest'altra volta, sì bene» 
che voi arete e giustamente guadagnato il 
papero. La Mea, che per infino allora se ne 
era riso « e recatoselo in burla , se questa 
cosa le parve sirana , non è da domaodarne; 
e voltatasegli con un mal vis<i, dis:$et non 
ti vergogni tu , viti un tirchio ì che pensi t(t 
aver trovato qualche femmina ài p^-nìtoì 
rìbaldone egli ti debbe piacer 1' unt > : dallo 
qua , e vatti con Dio. E w'olevagae.je strap- 
pare di manoi ma il prete lo teuevai I6rte& 
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e accostatosi Dirudcio , Io aperse, e VoT«^« 
fuggirsene , se nou che colei se gli parò in- 
nauzi, e cominciò a dirgli villania « e colai 
a rii^ponderJe • 

In questo accadde appunto che fìiorì 
d* ogni sua usanza giunse quivi il marito 
della Mea , *t sentendogli quistionare ^ dato 
una spinta all' uscio , entrò in casa; e veg« 
gendo la moglie con quel contadino 9lle 
mani , d'sse s che diavol gridi tu , Mea ? che 
domine hai tu che fare con cotesto villano? 
A cui, senza aspettare altro, rispose subito 
ser Agostino , e disse ; sappiate, uomo dab-. 
bene , che io mercatai con questa donna 
trenta soldi questo papero , e di tanto re^ 
•tammo d'accordo nella via e ora ella qui 
in casa, me ne vorrebbe dar diciotto. Tu 
menti per la gola • soggiunse la Mea { e pa- 
rendole ottimo modo a ricoprire il suo falla 
col marito , seguitò dicendo t io te ne voleva 
pur dare venti , e così facemmo i patti . £ 
io dico trenta, ri^K>seii prete. Per la qual 
9osa.il marito di lei disse « deh, Mea, la- 
scialo andare in maForal tn diresti parl« 
ed egli caffo , e non verreste mai a concIa« 
iione I hai tu paura che t' abbiano a manca:* 
re i paperi ì Vadatene col mal' an che Do* 
msmsii^ gU di» 1 «oggiuma la Mea i oha e^ 
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«on traverà mai più chi faccia quel che gli 
ho fatt' io . li prete , parteadotfi di casa, dis« 
•e t e lu nou troverai mai più altri , che ab* 
l>ia sì grasso e sì grosso papero $ e allegro 
fuor di modo, se ne tornò a casa, che da 
persona non fu conosciuto. Il marito, non 
avendo bene inteso le parole della Mea , le 
dÌ5se < e che gli hai tu fatto però > egli era 
più presso al dovere di te , e se egli lo por« 
fa in Firenze , ne caverà de' soldi più di 
garante . £ cosi . tolto di casa quel che gli 
bisognava , se ne comò a lavorare , e la Mea 
a nettar 1' insalata , piena tutta di stizza a 
ài dolore , che da un villano a quel modo 
fosse sUta beffata . 

Passaiono intanto otto o diece dì , che 
ser Agostino, pensando alla sua Mea, che 
gli era riuscita meglio che pensato non 
a' aveva , si dispose di tornare a visitarla , e 
yeder se egli potesse colpir seco di nuovo « 
tna non come prima a macca ^ ansi pentito 
al tutto di quel che latto aveva, in quel 
snodo medesimo vestito da contadino , tolse 
il papero stesso e un pajo dibponi e grassi 
. capponi , con animo di darle 1' uno per lo 
benefizio ricevuto, e gli altri per quello cl^a 
egli sperava di ricevere , e far seco la pace* 
E CQiKì un gio^oin «ttU!oxafl^desim% #fug-( 



^ 
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giascameiite te ne veane alla strada per ìm 
Via del Galluzzo « e così in reno Firenze 
Inanameate camminando » appoco appoco si 
condatse al Porctco ; e quindi dalla casa del- 
la sua Mea passando , la vide per buona 
•oite appunto alla fioestra ; ed ePa lui , e 
conobbeto subilo » e al paperi* e ai capponi 
^ avvisò troppo bene dello animo suo * 

Per la qaal cosa dispostasi alla veadet- 
ta , vergendo che da lui era guardata » rìse 
e acceonollo coti colla mano , e ievossi *a 
un tratto dalla finestra, e a un suo amante 
che per ventura aveva in casa , e ohe puie 
allora it' era stato uà pezzo «eoo, disse <{uel* 
lo che far dovesse v e con esso lui sceso ki 
•cala » e nascosolo nella volta, se ne venne, 
e aperse V uscio . 11 prete era già comparilo, 
e postosi al dirimpetto; sicché a prima ginn* 
fa salutò la Mea , e disse r io soo venato e 
portarvi il vostro papero , e questi capponi 
ancora , se voi gii vorrete . La donna ghi« 
guando gii rispose I tu sii il molto ben ve« 
nuto, passa dreuto col buon anno, che io 
mi sono meravigliata che tu abbi penato 
tanto a torna rtui a vedere. Ser Agostino en* 
trò in casa allegrissimo « e la Mea di fatto 
serrò la porta , e presolo per la mano, noa 
ooine l'alira volta a basso, ina su in carnài 
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tra lo menò ; dove postisi a sedere , il prete 
per sua scusa così prese a dire. Egli è verou 
-jbuona donna , che V altra volta che io di 
fui , con esso voi mi portai un poco alia sai- 
natica e tjuasi villanamente, ma se colili 
non sopravveniva , io Vi lasciava ii papero 
^enza fallo alcuno; ma pensando eh'* esser 
.dovesse vostro marito , com* esser doveva , 
'feci così per io meglio , che mi parv*5 assai 
buono spediente per i' onor vostro e per la 
salute mia . IMa ora ^son tornato a fare il 
débito mio: eccovi innanzi tratto il papero^ 
^d i capponi saranno anche vostri, perch'io' 
^ disegnato che noi siamo amici , e tutca- 
-via vi arrecherò quando nna cosa , e guan- 
-do un* altra . Io ho dei pippioni , delle poi- 
'lastre, del cacio, de' capretti; e sempremai, 

secondo te stajgiont^ vi veorò n visitare coila 
-man piene^ 

Hise la Mea, e. rispose dicendo t 10 non 
-credo o4ie mai più alla sua vita ci tornasse 
-quello sciatto di mio marito a quella otta-; 

tna vedi , ^u mi incesti montare la luna , 

di manierachè io -t' aréi manicato senza sale. 
*£ questo detto , prese il papero e 1 capponi , 

che il prete le^a«eiò volentieri, pensando che 
-ella bt ft>és*i 'Tappacilicataj e messegli 'a uno 
armadio , dicendo ? or ara io ciò che tu 
Lasca vjdI X 9 
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▼ui . Ma ia quella che ella tornava, a lui , 
fatto non so che cenno, sentirono battere 
r uscio rovinosamente s perciocché colui, 
uscendo d' aguato, aveva aperto l'uscio pian 
piano , e di fuori trovandosi, picchiava a più 
potere; per lo che la donna , fattasi alla fi- 
nestra , e tirata la testa prestamente a sé, 
disse quasi piangendo t io son morta : ohimè, 
che questo è an likio fratello, il più dispe- 
rato e crudele uomo che sia nel mondo . E 
volta a ser Agostino , disse t entra tosto io 
questa camera, che guai a te e me, se ti 
vedesse meco i e in un tratto fece la vista 
di tirar la corda , e spinse il prete nella ca- 
mera , e messo nell* uscio di quella un chia- 
vistellino , si fece in capo di scala, dicendo 
furte , acciocché colui intendesse t ben sia 
venuto per mille volte il mio carissimo fra- 
tello . Cctlui, ammaestrato, cosi rispose con 
voce alta e minacciante: e tu per cento mila 
sii la mal trovata. Vedi ohe io t* ho pur 
giunta questo tratto , che tu j^asstvi che io 
fossi mille miglia lontano . Dove è , malva- 
gia femmina , quel traditore del tuo amante 
che ardisce di fare alla casa nostra tanto 
disonore ì dove è egli , ribalda , che io vo- 
glio ammazzar te e lui ? La >lea, piangendo 
e gridando, diceva:^ fra tei mio , miiericordia: 
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io non ho persona in casa . Sì , hai bene , 
seguitò colui , io lo troverò ben io. E sendo 
famiglio del Pode^là del Galluzzo , aveva ca- 
vato fuori la spada , e arrota-vala su per lo 
ammattonato, soffiando e sbuffando tuttavia; 
Per la qual cosa venne a ser Agosti- 
no in un subito tanta paura , che egli 
fu per venirsi meno; perciocché la Mea 
piangendo e raccomandandosi, e colui be« 
stemmiandoe minacciandola, fingevano trop- 
po bene s ma nella fine colui , dato un 
calcio neir uscio della camera , disse gridan- 
do : apri qua , che io vo* veder chi ci è , e 
passarlo fuor fuori con questa spada. Il pre- 
te » sentito 4in)enar 1' uscio , e udite le colui 
parole , non stette a dir che ci è dato ; ma 
parendogli tuttavia sentir passarsi di banda 
a banda, si gittò da una finestra, alta forese 
yenti braccia , che dietro alla casa riusciva 
sopra una vigna , e poco mancò eh' ci non 
rimanesse infilzalo sopra un palo; pure détte 
in terra, ma di sorte» che si ruppe. un gi« 
;nocchio , e s^^onciossi un pie malamente . 
iJpuTe tanta fu la paura , che egli si stette 
cheto come 1* olio_^ e non si reggendo in su 
le gambe, carponi se ne andò tra vite e 
vite , tanto che più d' una balestrata si di- 
scostò dalla casa . Come coloro sentirono il 
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Trotnore Sei salto , subito apersmio la 
:ra 5 ed entrati dentro , e veduto la fine , noe 
•cercarono più oltre, ma cascarono ambedue 
«elle nraggiori risa del mondo, e andaron- 
«ene a vedere il papero e i capponi , eh' e- 
rano buoni e grassi i e la Mea non capiva 
tielle quoja per i'alleg^rezza, parendole esseiw 
^vendicata ìl misura di carboni-. 

£ sia certo ognuno che non è cosa nel 
ijnondo, che tanto piaccia e contenti, quanto 
4a vendetta, e massimamente alle donne « 
11 misero ser A«;ostino carpon carponi » do- 
loroso e tremairte , tanto adoperò , che m 
•condusse alla strada , -e nascoso stette per 
infino alla sera , tanto che per avventura 
*vlde passare il magnajo che macinava alla 
||>escaja d'£raa^ suo amico e vicino s liqua- 
me chiamato con bassa -voce , e datoseli a 
•conoscere , ^regò che sopra un mnlo lo met- 
ftesse, e a casa ne io portasse . 11 mug^najo, 
meravigliandosi , senza voler altrimenti in- 
tteiider la cagione , x^me quivi a ^ueli*ottab 
«e in qaal mode si 'fosse condotto , sopra un 
miulo lo pese ; e incresoendogliene fuor dt 
unodo , a casa sua io condusse i *e come ji 
g>rete lo pregò,, ncm Hisse miri niente ^ -per- 
ìftona^ 'Ser Agostino aUa ^nte e ^«illa madie 
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poi trovò certa sua scusa dello essere uscito 
» quella i^>g^ia travestito • e cosi deHa rol* 
tara del ginocchia e della isvoltuia del pte^ 
de ; che a' ebbe astiai parecchie e parecchi» 
^«ettimane , e al ipugnajo ancora fece crede- 
re certa sua invenzione ; talché di molto 
tempo stette la cosa* che non si seppe ; e 
non si sarebbe saputa mai, ie non che ses 
A gostino, gik vecchio , morto la Mea e iL 
marito, la disse pia volte « e la laccontavan 
per via di favola ^ 
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FRBTR PTBTRO PJ SIENA , mentre vuole betffa re 
un eherìeo Fioreutìno , è da lui beffato in 
guisa ^ che egli vi mette la vita* 

NOVELLA VU. 

j\v^yz, %\tvag9L colla sua Novella fatto più 
volte arrossire e ridere le doone , e parimea* 
te e a loro e ai giovam addolcito il cuore 
e racconsolato 1* animo ; e più lo arebbe fat- 
to , se mesier lo prete , non si fosse % saltan- 
do , fatto male alcuno : solamente messovi , 
che ben gli stava , il papero e i capponi . 
Ma Fileno , sentendola già tacere • e sapendo 
a lui toccare il dover dire , cosi con dolce 
favella a ragionare incominciò. Leggiadre 
donne e voi generosi giovani, io voglio 
colla mia favola farvi sentire £najbeffa fat« 
ta da un Fiorentino a un Sanese; il quale 
cercava di beffare lui» e perciò non è da 
Increscerne troppo , ancora che male ne ca< 
pitasse ; perchè [^chi si diletta di far frode , 
non si dee lamentar s'altri lo 'nganna \ e disse. 
In Prato , non so già se di Toscana ra- 
gionevol città , o pure bellissimo castello , 
fu , non ha gran tempo * un messer Mico da 
Siena , priore nella Pieve principale % il ^ar 
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le aveva seco un suo nipote, anch* egli pre- 
te , ma giovane tanto , che non diceva ancor 
Messa : solo era ordinato a Pistola e a Van- 
gelo; e un altro chericotto teneva ancora a 
fare i servigi della sagrestia e della Chiesa , 
che per essere da Firenze, Io chiamavano il 
Fiorentino. Il quale , ancora che fosse gio- 
vanetto , era nondimeno sagace e malizioso 
e bizzarretto alquanto ; talché con prete 
Piero, che così si faceva chiamare il ni- 
pote del detto Priore , stava sempre in litigi " 
e in quistione; di che messer Mico aveva 
grandissimo dispiacere , e se non fosse stato 
che dal Fiorentino si trovava ben servito » 
per liberarsi da cos\ fatta seccaggine > venti 
volte r arebbe cacciato via ; e col nipote 
più volte n' ebbe di sconce e di Cattive pa^ 
role , mettendo ogni diligenza per tenergli 
d* accordo e ia pace . Ma nulla rilevava 
nella fine , perciocché il Sanese , veggendosi 
padrone , di troppo V altro superchiar vo* 
leva , e colui non gliene risparmiava una 
maladetta .- 

Ora prete Piero, a vendei in animo di vo- 
ler far una beffk daddovero al Fiorentino » 
sendogli venuta un giorno una bellissima 
occasione , deliberò di fargliene la notte ; • 
COSÌ la sera , poiché gli obbQ cenato « e ch« 
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ognunòr «6 ne fu andato a dormire! , stette: 
tu«t3 a Uà posta aspettando ( perciocché solo*, 
ia una camera dormiva allato a ^ella deftv 
zio ) che tempo gli parve di dar- comincia- 
mento a quello che di fare intendeva . & 
partitosi tutto solo di camer-» , se ne venne- 
chetamente in Ohiesa y e aperse nna sepol« 
tura , dove era stata sotterrata il giorno una 
fanciullett» , che* era morta in sei ore^ per 
lo avere mangiato fungibi velenosi s e cava«- 
t(ria fuori-, e ricoperto lo avello^ la prese- 
in spalla s e portatola dietro all' aitar gran* 
de « dove venivano allora le funi delle cam* 
pane , la legò con suoi artific}. alla fune di 
^elki campana , che Irvi a poco doveva IL 
Fiorentino sonare, per dare segno di mattiu 
tin(^ ;- e cong^gnoUa appunto , che nel dare 
egli la prima sonata , gli venivano appunta 
i' piedi di quella morta a percuotere nellaf^ 
testa} e così fatto, si partì di qjuivi,,e rasen^ 
te l'uscio del chiostro, onde passar doveva 
il Fiorentino , si nascose , aspettando quella 
^he riuscir ne dovesse. 

Vennene intanto Fora diputata ,. ed il 
Fforentfno, levatosi al solito, senza accea-. 
dere altrimenti lume , perciocch' egli v* era 
pratico,, e mille volte travato aveva le cam-^ 
pane al l^ujo , là se no andò sicuram^me^*^ 
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K eame egli g^Uuise , détte ài piglia sii ca- 
^po di quella più grossa , che sanava matr 
ttttìno , e ael dar la stratta allaingiaso, i pie»^ 
di di colei gli vennero a dare^ per istianoio^ 
in sul capo « e strìsci atongU giù per la t«iap 
pia sinistra in sa la mabca spalla-i per la. 
qual cosa il Fiorentkio-niiseun muglix) gran<* 
dissimo, dicendo V Cristo « ajutatemis e la.-r 
sciato con furia la fune della campana, tre^r 
mando e gridando, si dieda a fuggjire *. 
Prete Piera» udite le strida,, e sentitolo 
correre , s' indovinò la cosa avere aviM 
to 6fiètta$ laonde contento a meravigUa# 
serrò la porta onde colui era entrato ^ ao« 
ciocché non potendo per essa ritornarsene ^ 
trovandola chiusa ^ piìi sospettasse , ed aves4 
se magglov paura i e questo fatto , tutto rì^ 
dente e: d'allegrezza pieno i se ne tornò alla 
sua camera a dormire* 

n Piorentiiko, mezzo foor di so, giun^i^ 
se spaventato ali' uscio, » trovatolo chiuso», 
fu per cader morto $ e si cacciò tentoni a^ 
correr pev la* Ciiiesa alla volta della porta 
principale , che riusciva in su la piazza i • 
di £Eitto cavatone il chiavistello , V aperse « 
e se ne usci fuori , che per sorte era la not^^ 
te il più bel lume di luna, che fosse stato, 
quell'anno», SI cbe fesmatosi» non. ve^i^^i^ 
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dosi persona dietro, si rassicurò alquan- 
to, e fra sé stesso cominciò a pensare, che co- 
sa potesse essere stala quella , che se gli era 
avvolta fra le t«mpie e '1 collo ; é poi ricor- 
datosi che l'uscio, dalai lasciatosi aperto* 
era stato serrato , prese a dubitare fortemen- 
te che prete Piero non gli avesse fatto del- 
le sue i e nella fine co achiuse questo dovere 
essergli verameate intervenuto per opera di 
lai. Sicché volendosene accertare, tolse un 
moccolo di candela, che sempre ne porta- 
va seco; e accesolo alla lampana del Sagra- 
meato , se ne andò dietro all'altare j e guar- 
dando così in cagnesco, vide ciondolare co- 
lei morta e legata per le chiome alla fune 
della campana grossa; e conobbela subito 
alle trecce lunghe e bSonde > e i una ghir- 
landa che ella aveva ìb testa di diversi fio- 
ri; per la qual cosa spieoatola diligéntemen^ 
te, àncora che con grato i^ca , se la mise 
in collo , e condassela al suo avello , per ri« 
«otterrarvela , e. starsi poi sempre cheto, per 
»on dar quel piacere a prete Piero. Ma poi- 
ché egli r ebbe aperto , gli cadde nella meo* 
te di poter fare un bellissimo tratto , benché 
assai malagevole e moho pericoloso; e qui» 
▼i lasciato la morta , ascendo fuori , per* 
|Bb*«^i era aasai d^t^Q e gagliafdo» tant^ 
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fece, ch'egli sali per un maro sopra un tee* 
to; e indi scese nel chiostro, e aperse T a* 
«ciò della Chiesa , che colai serrato aveva ; 
e andatosene alla porta grande , la riserrò 
a chiavistello; e dopo postosi quella morta 
addosso , se ne venne pian piano , tanto che 
alla camera di prete Piero giunse i e posto 
la morta leggermente in terra , si mise ia 
orecchi a canto Tiiscio, per udire quello 
ohe colui facesse , e lo senti russare forte- 
mente. Di che lu oltre a misura contento , ma 
più per lo aver trovato 1' uscio socchiuso , 
stato lasciato da prete Piero a bella posta 
per lo caldo grande, e così la finestra 
della camera , sendo allora nel cuore della 
state; onde gli nacque nuovo disiderio di 
voler tentare più innanzi; sì che ripresa co* 
lei in su le braccia , pian piano e chetamen- 
te entrò neHa camera, e accostatosi al let-^ 
to, quella morta gli pose a giacere a can« 
to, e partissi; e quindi poco lontano si po- 
se in agguato , per vedese e udire quanto di 
ciò seguisse. 

Prete Piero per lo disagio era entrato 
in nn grave e profondissimo sonno $ pure in 
sul far del dì si risentì , e rivoltatosi per Io 
letto , non ben desto ancora , pose appunto 
la mano in sul viio di colei i • tcovato^ 
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iBorbido ie- freddo più che marmo ,^ la tir^ 
subito a se , e pieno di meraviglia e di pau- 
sa aperse in un tratto gli occhi* e quella mor-^ 
ta vide* ( e toitnatogli nella memoria ^uel cho- 
fatto ftveva> dubitando non colei fosse venu-^ 
ta quivi per istrangolarlo , in uno stante gii 
venne tanta paura ,. che egli si gittò subita» 
niente a terra del lettor ed in camicia fug-- 
^ndo, si uscì di camera : e non restando di^ 
correre pur sempre gridanda , giunse per lo 
verone in capo di una scala , che scendeva ia 
terreno ; e tanta fu k fretta che egli aveva 
di dileguarsi , che tutta la tombolò^ da imo 
al sommo, enei cadere si ruppe un braccio, 
e infransesi un fianco » e in due od in tre lati 
si spezzò la testa ; sicché senza potersi mno* 
vere , laggiù, disteso in terra , gridava inr 
nodo., che egli intronava tutta quella Ca^ 
sonica i tanto che il Priore , jl ^miglio e 
la serva corsero, chi mezzo vestitole chi in 
camìcia» e prete Piero trovarono a pie di 
Quella scala, che non restava di guaice tt 
di rammaricarsi. 

In questo mentre , avendo il Fiorentina 
ogni cesa veduto» e come tatti di òasa erano 
corsi al remore, s'era ascilo d'agguato s • 
andatosene in camera di colui, prese presta?* 
mente ia mprta» e per la via di là,, senza 
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«ssere stato redirto né da loro uè d'altrui, 
se ne corse in Ciiiesa , -e colei risolterrò ne| 
suo avello, e racconcioUe per infiao la.^hirlai»- 
da in testa, di sorte che non pareva mai 
ìfhc di *^indi £6s»e stata mossa ; e se ne an« 
dò a sonare 1* Avemaria , che già era dì al- 
to. Messer Mkx> > giunto dove il nipote gia- 
ceva tatto percosso, non mena dolente 
iche meraviglioso, poiché , dalla ianle e dal 
servitore ajutato, 4a lece rizzare, li venne 
domandando , perché così fosse caduto , e che 
-ne fosse stato cagione. Ma prete Piero , nul- 
la rispondendo , attendeva a dolersi e a ram- 
maricarsi s per la che ilPciore-, veggendolo 
«ì mal concio, e tutto il viso ed il capo 
sangue , fece dal famiglio chiamare «il Fio* 
«entino $ che di già aveva cominciato a so- 
gnare a Messa , «e mandollo per nn medico » 
4Ì migliore che fossein Prato. Intanto , coit- 
)fortandolo eempre , in camera ne le v^oleva 
«fare portarea braccia; per la ^iial cosa pre- 
•.te Piero gridando, prese a dire che al trovo 
4n ogni altro luogo lo portassero ; e ^posa- 
-tosi alquanto in cantera de' forestieri, narrò 
ìioro la cagione tutta del suo male, e quel- 
lo che si «era trovato al capezzale. Laonde 
'^il famiglio , ch'aera animose , là «orse pre« 
ts ta men t e , ejioa iroyandovi Jsè/anciuUajnop:- 
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ta , né segno alcuno eh* ella vi fosse stata i 
giù se ne tornò , con dire ch'egli doveva 
aver sognato , perchè nel letto suo non i;ra 
persona né morta né viva. 

Intanto alle grida erano compariti al* 
^cuni preti vicini ; e sentito il caso , e vedu- 
to il tutto , affermavano veramente che gli 
era paruto fra il sonno vederla e sentirla» 
e che senza fallo aveva sognato. Colui , di- 
sperandosi e per la meraviglia e per lo 
duolo delle percosse , si fece nella sua ca- 
mera portare ; e colei non trovandovi , che 
ye gli pareva indubitatameate aver lasciata « 
fu da via maggior duolo e meraviglia so- 
prappreso ; cotale ohe sbigottito, non sapeva 
ptà che si dire« né che si fare. Comparse 
in tanto il medico col Fiorentino i il quale, 
di fuori maninconoso e dentro allegrissimo, 
mostrava che molto gliene increscesse. Ma 
dipoi che prete Piero fu medicato , che per 
dirne il vero non aveva troppo gran male, 
egli diliberò di chiarirsi afiUtto della cosa , 
e in presenza di tutti , tutto quello che per 
far paura al Fiorentino operato aveva , e quel* 
lo che gliene era intervenuto, pregando il 
suo e'I chsrico che fossero coj^tenti di vo* 
lergli perdonare, appalesò. Quivi meravi* 
l^ftndosi ciascuno, rispose il FioremÌAodic 
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cendo : perdoniti Dio , che a me questa notte 
aon hai fritto né paura né cosa niuna, che io 
sappia i e raccontitto coma sonò prima mat* 
tutino, e di poi tornatosene al letto, in sul 
far del di l' Avemaria , e mentre che dopo 
sonava a Messa , senti le grida ed il Simi- 
glio , che lo venne a chiamare s come ì dista 
prete Piero; e da capo fattosi, ogni cosa per filo 
e per segno raccontò. Il Fiorentino, ristriogehr 
dosi nelle spalle, faceva le meraviglie; di modo 
che colui, fattosi condurre in Chiesa, e in- 
di alla sepoltura , e fattola scoprire , la mor- 
ta fanciulla ci trovò dentro , che non paro- 
ya pure stata tocca di nulla. 

Per la qual cosa gli crebbero in mille 
doppj la meraviglia e il dolore , e quasi stu- 
pido e trasecolato , si fece ricondurre allet- 
to ; dove pensando sempre a questo fatto , 
tanto gli sopraggiunse e la doglia e la ma- 
ninconia , che poco mangiava e poco o nien- 
te dormiva; di maniera che o fosse la no- 
vità del caso, o gli umori man inconici, la 
rabbia e la frenesia; o pure i 1 diavolo che lo 
accecasse , un giorno fra gli altri , eh' egli 
era rimasto in camera solo , si gittò a capo 
innanzi a terra d' una finestra che riusciva 
in una corte, dove battendo in su le lastre, 
si sfaceliò , e mori che non batté polso » di 
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che rrroaw scontento fuor ài mòdo e dd* 
ioros»issìino messer Mico. E non arendo pia 
a chi lasciare , rinunziò la prioria , e * lor* 
nossene a Siena, tenendo per férmo, come 
anche la maggior parte delle persone, che 
il nipote fosse stato xtnimaliato. Il Fioreutì- 
«o fa costretto anch' egli partirsi; e venu- 
tosene a Firenze , si acconciò per «herico di 
sagrestia io "Sau "Piero Maggio^ ; dove poi 
<n processo di tempo raccontò più <K mille 
^oltt questa storia per noveHa , perciocché 
«dtriroentì noa sì sarebbe mai potata n^' 
tfapere^ 
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ìfìro J9JTÉ deir Ordine di Badia , passando 
per Firenze , visita San Lorenzo , per vedere 
le figure e la libreria di Michel Agnolo ; do' 
ve per sua ignoranza e presunzione il Tasso 
lo fa legar per pazzo. 

NOVELLA Vra. 

Questa è da considerare» 



T 



aceva già Fileno , strigatosi della sijà 
favola, della q'iale molto si ragionava tra 
la brigata » lodando fuor di modo il subito 
accorgimento del Fiorentino i quando Lidia» 
che dietro gli veniva , seiiza fare altre paro* 
le , disse t aac|i' io , belle donne , vi voglio 
nella mia Novella una beffa raccontare, la 
quale non credo che vi abbia a piacere né 
far ridere meno delle narrate s è seguitò. 

Non sono ancora .molti anni, che per 
Firenze passò uno Abate Lombardo, che an* 
dava a Roma , frate dell' Ordine di Badia , 
mentre che Ippolito de* Medici era ancora 
giovanetto , e alla custodia del Cardinale di 
Cortona , il quale io. nome di Papa Cle. nen« 
te governava la città. Ora a questo Abate, 
stando uHuj^g^ato in Santa Tri.Jita, un gior- 
JLasca voi /. io 
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ao, tra gli altri, venne voglia di andare a 
▼edere nella sa^re$tia nuova di San Loren- 
eo le figure di Michel Agnolo ; e partitosi 
con due dei suoi frati , e con due altri del- 
la Regola accompagqato» là se ne andò; dove 
il Priore di detta Chiesa, perchè la sagrestia 
era serrata , fece chiamare il Tasso , che co- 
sì per soprannome era detto un giovane che 
ne teneva le chiavi , ministro di Michel Agno- 
Io, che lavorava allora il palco della li- 
breria , che venne spacciata mente . A cui il 
Priore disse : sarai contento di mostrare a 
questo valent' uomo la sagrestia e la libre- 
ria { e dagli ad intendere dove e come han- 
no a star le figure, chi elle sono, e a che 
fine fatte. 

Il Ta^so , risposto che volentieri, s'av- 
viò innanzi , e lo Abate e ^li altri frati die- 
trogli 2 tanto che in sagrestia nuova gli con- 
dusse , dove il venerando Padre dimandò di 
molte cose, delle quali tutte il Tasso gli 
détte notizia. Così lo Abate , avendo veduto 
e ben considerato ogni cosa a suo agio , dis- 
se a un suo compagno t per certo che que- 
ste non sono se non buone figure , per quel 
che si può giudicare; ma io mi pensava che 
elle fossero altrimenti, e stessero in altra 
(fuisai, e non mi son riuscite a gran pezza 
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a quello clie io m' immaginava* Vedi che , 
questo Michel Agnolo non è però uno Dio i 
in terra , come dice la plebe. Di vero cho ' 
le figure che sono in casa i conti Peppoli 
iton perderebbero niente appresso queste, 
che dovettero essere di mano di Noddo» o 
di qualche scarpellino. Il Tasso, udendo le 
colui parole, quantunque ognuno gli recas* 
se onore, e gli desse del Messere e del Re* 
verendo , lo giudicò subito un solenne broda- 
iuolo ; e fu tutto tentato di rispondergli in 
gramatica , di quella sua fina , che non è io* 
tesa né da luì né da altri : pur poi si riten* 
ne per lo meglio. 

Alla fine, di quivi partitisi per andare 
a vedere la libreria , passando per la Chie- 
sa , domandò 1* Abate il Tasso , quanto tem* 
pò era ch'ella fosse fatta, e chi n'era stato 
lo architettore: ed il Tasso gli disse ogni 
cosa i perchè lo abate rispose e disse t que- 
sta Chiesa alla fé non mi dÌ9pia<:e, ma non 
è da agguagliarla in parte alcuna al nostro 
San .... di Bologna . . Il Tasso fu per ri- 
dere allora ^ e sì la collera lo vinse , che 
non si potette tenere che non dicesse : Pa- 
dre , se voi sete così intendente e dotto nel- 
le lettere sagre , come voi sete nella scul- 
tura e nell' architettura « per certo che roi 
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dovete essere un gran baccelliere in Tedi 
logia . Il frate montone non intese , e disses 
io son pur maestro , La Dio grazia i e cosi 
ragionando , poiché essi furono usciti di 
Chiesa , saliti in su i Chiostri di sopra, ar- 
rivarono dove era una scaletta di legname 
che saliva alla libreria ; su per la quale si 
misero innanzi i frati, dopo lo Abate , e 
r ultimo era il Tasso : e cosi salendo ada- 
gio adagio , vennero volti gli occhi all' Aba- 
te inverso la cupola 5 per !o che ferma- 
tosi a mezzo la scala , si pose intentamente 
-a rimirarla j e restato col Tasso solo , per- 
ciocché i frati erano di già saliti nella li- 
breria , disse : questa cupola ha tanta fama 
per rUn i verso , eh* è una meraviglia. Ah! 
rispose il Tasso, Pddre , non è egli con ra- 
gione ? dove trovate voi in tutto il mondo 
uno edifìzio simile ì ma la lanterna sopra 
tutto è miracolosa e senza pari . Onde lo 
Abate , quasi sdegnato , rispose dicendogli <c 
si a detto tuo, e di voi altii Fiorentini 5 
xna. io ho inteso dire da persone degne di 
fede che la cupola di Norcia è più bella 
assai, e fatta con maggiore artifìcio. 

Il Tasso non ne volle piii , e vennegli 
in un tratto tanta rabbia e tinta stizza . 
càe rotto ogiii freao di pacienza e di rive* 
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remsi , messer lo Abate prese nei fianchi 
gridando ad alta voce , e tirollo allo indie- 
tro , di maniera che tutta tombolarr gli fece 
qutdla -scala i ed egli artatamente lasciato- 
segli cadere addosso , fu quasi per isbonzo- 
larlo ; e così addossogli , cominciò a grida- 
re : ajato ajuto , correte , correte qua , che 
questo frate è impazzato , e vuoisi gittare a 
terra di questi chiostri . Per la qual cosa 
alcuni suoi garzoni , che lavoravano in una 
stanza quivi al lato , subito usciron fuori « 
e videro il Tasso addosso allo Abate , che 
non restava di chiedere ajuto e delle fuait 
e: in parte serrava e stringeva colui» e di 
sorte gridando lo intronava , che egli nott 
poteva dir parola , che fosse inteso . Cosi 
avendogli i lavoranti suoi portato presta* 
mente un pajo di funi» e da quegli ajutaco, 
lei braccia e i piedi, anzi tutta la persona 
in, modo legarono al frate , che a gran la* 
tica dimenar si poteva ; e a furia presolo^ 
di peso , lo portarono tn una camera di là 
entro , e quivi , in terra disteso e serrato, al 
bujo lo lasciarono* 

I compagni dello Abate erano corsi al 
remore ,- e perchè egli erano già dentro , e 
occupati in guardar la libreria» non potet- 
tero giungere la sul fatto, ina arrivarono apii 
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punto , che coloro legato Io menavano via i 
onde dolorosi gridando fortemente , addo- 
mandavano la cagione, perchè, e dove por- 
fato avessero così legato il loro Abate. A cui 
il Tasso rispondendo, affermava con giura- 
nento che se egli non fòsse stato presto a 
tenerlo , che si sarebbe gittato a . terra di 
quel chiostro, e che per suo bene lo aveva 
legato e fatto mettere al bujo; acciocché 
non si svagando , più tosto e più agevolmen- 
te ritornasse in sé , perch' egli era uscito 
fuori dei gangheri. I frati pur gridando, eoa 
certe persone che erano quivi corse al ro« 
moi« , si rammaricavano e chiedevano il 
loro Abate. 11 Tasso intanto, dato un canto 
In pagamento , fuggì via colla chiave della 
camera dove era serrato il frate ; e anda- 
tosene nel chiassolino, dove trovato 11 Pilo^ 
to e 1 Tribolo e altri suoi amici e compa- 
gni a bere, contò loro per ordine tutto 
quello che con messer Io frate gli era inter- 
venuto , che tutti gli fece smascellar dalle^ 
risa. 

Lo Abate, doloroso , colà trovandosi nel 
modo di sopra mostrovi , e non sapendo per 
che cagione , era sì fuor di sé stesso , che 
egli non poteva ancora discernere bene, sa 
egli era lui o pure ìin altroj o se egli dor- 
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miva o era desto; perchè la cos\ poco ipa«- 
sìo era successo il caso, che gli pareva an- 
cor sognare; e quasi smemorato » pensava 
pure come il fatto fosse andato. Ma tenten* 
dosi nella fine tutto fiacco e macero , e do* 
lersi fieramente le reni , e trovandosi lega- 
to, che dar non poteva crollo, e rinchiuso 
si può dire in prigione , cominciò a gridare 
e a stridf^r t\ forte, che pareva che egli aves- 
se il fuoco ai piedi , co talché egli intronava 
tutto quel Convento. Per la qual cosa i suoi 
frati , gridando anch'essi , domandavano della 
chiave e del Tasso ; il quale non trovando- 
si, e già il Priore di San Lorenzo corso al 
Tomore , fece tosto mandare per un magna- 
no, e apri la camera, dove lo Abate si tro^ 
vò mezzo morto; il quale tosto dislegato e 
levato da terra % gridando sempre : io son 
morto, fu da' suoi frati portato a braccia in 
camera dei Priore; e quivi, non senza gran* 
de sdegno e dolore , avendo a tutti narrato 
come stava appunto la cosa , gridando ragio* 
ne e giustizia , non si poteva dar pace che 
gli uomini dabbene e religiosi par sui fot* 
sero da un artefice a quella guisa bistratta- 
ti; e minacciava, non ch'altro, di farlo in- 
tendere al Papa. 

U Pùore ne ebbe dispiacere grandissimo; 
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e accónciolo in un cataletto, ne loléeépor^ 
tare a Santa Trinità ; il qaale per la via non 
fece mai altro che guaira e rammaricarsi , 
come colui che aveva di che. Ma nel Con- 
vento fu poi il rammarico grande, e per sor> 
te vi fi abbattè a essere il Generale s il qua-^ 
h$ • inteso come il fatto stava , infuriato cor^* 
sé al Cardinale , a cui parve molto strana e 
brutta la cosa » e di fatto fé intendere al Vi- 
cario che facesse d' avere il Tasso nelle ma« 
ni I per la qual cosa , e pnr coramessione de-^ 
gli Otto , fu messo tutta la famiglia del bar^ 
gello in opera , cercandolo , come fosse stato 
il maggior ladro del mondo ; il che risapen* 
do il Tasso, prese per ispe diente, sendo già 
T Avemaria sonata , d' andarsene in palazzo * 
dove da messer Amerigo da San Miniato, suo 
amico e favorito del Cardinale, fu nascoso. 
i«a sera, poiché Monsignore ebbe cenato in- 
sieme col Magnifico , sendo ancora a tavola , 
e di questa cosa ragionando , molto biasima- 
va e minacciava il Tasso, con dire che ai 
forestieri e religiosi s* aveva ad aver rispetto. 
Ma il Magnifico lo difendeva, dicendo: la 
cosa non sarà poi così come ella si dice» e 
bisogna intendere V altra parte ; il che ud^o* 
do messer Amerigo , mandò a dire al Tasso » 
che uscisse d' agguato « e che venisse via^che 
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allora era tempo di favellare. Il quskie tosto 

quivi comparse, e trattosi di testa, fece rive* 

ren'za a Monsignore e al Magnifico , e poscia. 

prese a favellare , così dicendo : io son venu-^ 

to , Monsignor , innanzi alla Signoria vostra,' 

per giustificarmi di quello che con un certo fra*^ 

te mi è oggi intervenuto; per lo che voi avetft 

dato commissione che io sia preso , come un0 

assassino di strada. E fattosi da capo, tutto 

ordinatamente • ma non come era seguito ap^ 

punto , raccontò il caso , con tanta grazia a 

con tante aòconce parole , che il Cardinal^ 

stesso fu sforzato a ridere : pur con un fier^ 

sguardo se gli voltò , e disse : i suoi frati la 

narrano in un altro modo , e affermano cho 

Io Abate dice che tu lo tirasti a terra di 

quella scala, e che tu lo facesti legare»' 

e per più scorno serrarlo al bujo, e anda-» 

stitene colla chiave. Monsignore , gli rispose 

il- Tasso , io vi dico che egli è pazzo, e allora 

gliene prese un capriccio de' buoni ; e se io 

non era presto , egli si gittava giuso , e rom*^ - 

peva , come testé vi dissi , il collo i non ne 

dubitate punto , che egli è matto spacciato ; 

e che sia la' verità, giudicate voi se uomo ', 

giammai, che avesse puro e sano intelletto » | 

direbbe che la Cupola di ^forcia fòsse più bel- ' 

la, e fatta con maggior disegno che ia ; 
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nostra di Santa Maria del Fiore» Certamen- 
te , rispose allora il Magnifico « che per que* 
sta parola sola egli meritava i canapi , non 
che le fanit il Tasso ha mille ragioni « e 
credo per me che quel frate, non che paz- 
zo affatto , sia anche spiritato ; e per tanto 
vo' pigliar a diffonder la sua causa » e do- 
mani essere innanzi al Vicario per suo 
procuratore s e al Tasso voi tosi , quasi ri* 
dendo , disse: vattene a cena, e domattina 
per tempo tornati all' usanza a lavorare , e 
lasciane la briga a me; e da duo! staffieri 
lo fece accompagnare infino a casa. Il Car- 
dinale , che era valente uomo , conoscendo 
il voler dèi Magnifico , mandò prestamente a 
^r intender al Vicario e al Capitano cho 
lasciassero stare il Tasso. I frati , non aven« 
do potuto avere T altro giorno udienza * per 
Io meglio si tacquero, e allo Abate dierono 
ad intendere come il Tasso, oltre Io avere 
avuti quattro tratti di fune , era stato con- 
finato in galea per due anni e la qual cosa 
iommamente gli piacque; e ivi apocfaigiorr 
m guarito « se ne andò al suo viaggio • 



dby Google 



«OVItlA ÌX. tSS 

9RJNCJZI0 MAtBSPiNt , passando innanzi giorno 
di fuori della porta alla Giustiz'a . ha , per 
cosa di nullo valore ^ sì gran paura ^ ch€ egli^ 
ne fu per morire» 

NOVELLA IX. 

Olivano , veggendo Lidia essere venuta a 
' fine della sua Novella » mentre che tutti o 
dell' ignoranza o dell' arroganza di messer 
Io Abate , e della piacevole resoluzione del 
Tasso ridevano, ridendo anch^ egli» così pre» 
se a dire. Ornate donne e amorosi giovani* 
io voglio , scambio di ridere , farvi colla mia 
favola meravigliare , raccontandovi una l>aa«. 
ranche ebbe_uii giovane innamorato^ de* no* 
•tri Fiorentini » mentre che una notte toma* 
va dalla sua dama : per la i[uale egli fa vi^ 
cino al perderne la persona s e soggiunse. 

Giovan Francesco del Bianco» il quala 
fu nei tempi suoi un uomo veramente qua» 
lificato» di saldo giudizio , ma soprattutto bel- . 
lissimo ragionatore (e quegli era che sape» 
vìrrniegTio che alcuno altro , raccontare uà 
caso intervenuto » magnifica presenza aven- 
do , gran memoria , buona voce e ottima 
prenoozia) soleva spesso tra gli alti;i tuoi 
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bellissimi ragionainenti narrare, come ia 
Firenze fu già un giovane chiamato Branca- 
zio Malespini « il quale , sì come della mag- 
gior parte dei giovani avviene, era innamorato 
di una bellissima donna, che stava a Ricorbo- 
li, poco fuori della porta a San Niccolò, 
moglie di .un buon uomo della contrada, 
il quale faceva una fornace . Onde spesso 
accadeva che il detto Brancazio si giaceva 
con esso lei , mentre che il marito stava la 
notte a sollecitare le cotte de' mattoni e 
della calcina : così bene aveva saputo gover- 
narsi e guidare il suo amore! E perchè di 
ciò né Io sposo né alcuno vicino a sospet* 
lare avesse , la sera per lo sportello della 
porta a San Niccolò se ne usciva , e la mat- 
tina due ore innanzi giorno passava la na- 
ve a Rovfzzano , avendosi fatto amico, col 
pagar benissimo , il passeggiere ; e di poi ra- 
sente la riva d' Arno se ne veniva alla porr 
ta alla Giustizia , e quindi lungo le mura ti- 
rando, alla porta alla Croce se ne andava, 
e per lo sportello * che in quelli tempi si 
apriva ^a ogni otta , se ne entrava in Firen« 
ze, e se ne andava a riposare a casa sua, 
che persona del mondo non Farebbe mai po- 
tuto appostare. 
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Ora accadde , ira le altre , che una vol- 
ta » tornando egli dalla sua innamorata , 6 
passato avendo la nave , e lungo Arno cani* 
minando , gli parve , dirimpetto sendo ap- 
punto alle forche, udire una voce che di- 
cesse , come dire s ora prò eo ; per lo che 
fermatosi , girò gli occhi verso le forche , e 
veder gli parve sopra quelle tre o quattro » 
come direste, uomini ciondolare a guisa d'im* 
piccati. Sì che stando id fra due , non sape^ 
va che farsi » perciocché sendo un' ora il 
meno innanzi giorno , e X aria fosca e sen- 
za lume di luna , non bene scorger poteva 
se quelle finsero ombre o cose vere; ma 
in quel mentre udì con sommessa voqe 
nn' altra volta dire : ora prò ^o , e gli parvo 
vedere un certo che dimenarsi in cima del-^ 
la scala. Per la qual cosa egli , che era 
animoso , e sempre s' era fatto beffe di spi* 
riti , di malìe, d'incanti e di diavoli, fra 
aè disse t' dunque sarò io così pusillanimo e 
vile, che io non mi chiarisca di questa co- 
sa , onde poi sempre abbia a sospettare, tt te« 
mere un'ombra vana? £ questo detto, pre- 
»e la via verso le loro he, e camminando ar« 
ditar/iente, là giunse in un tratto, e s^\ ia 
•ui pratellu* 



S. 
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Era !n ^el tempo in Firenze una fèm* 
mina pazza , che si chiamava la Biliorsa s la 
^uale« per disgrazia trovandosi la notte , co- 
jne spesso era usata» fuor della città, e ca- 
pitata quivi intorno vicino alla Giustizia , 
aveva colto per que' campi , sendo allora del 
mese d' agosto , forse diece e dodici zucche $ 
e come se fossero stati uomini , le aveva 
condotte a pie della scala delle forche ; e a 
una a una su tirandole, le impiccava , facon- 
•do a un tratto il boja , e quei che conforta- 
no. E avendole colte coi gambi quanto più 
lunghi aveva potuto, due o tre volte le fa- 
ceva dare al legno, e le lasciava a quel mo« 
do appiccate dondolare, parendole fare un 
l^iuoco bellissimo. E appunto , quando Bran- 
cazio era salito , voleva dare la pinta a una i 
ma si fermò, gridando a colui t aspetta» 
aspetta , che io impiccherò anche te s e per 
la fretta si lasciò cadere la zucca di mano, 
e cominciò a scender la scala, leggiera e 
'^destra come una gatta.^Brancazio, udito la 
voce, e sentito il colpo della zucca in ter^ 
ra, e veggendo colei scender sì furiosamen- 
te , fu a un tratto da tanta e così fatta pau- 
ra preso, stimandola forse il diavolo daddo- 
vero o la versiera, che gli mancarono subi- 
to le forze* fermandosegli e agghiacciandcs;t 
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segli per le vene il sangue; cotal che in 
terra cadde , come se propriamente fosse sta» 
to morto. Lh Biliorsa , poiché fu scesa la 
ficaia, volendo Brancazio così tramortito con* 
dur su per la scala, come fatto aveva le 
zucche , le venne fallito il pensiero , per-^ 
ciocché a gran pena muover lo poteva ; on- 
de scintasi il grembiule, gliene avvolse alla 
gola, e tanto lo tirò, che al primo scaglio* 
ne lo condusse , e quivi lo lasciò legato « 
non se ne dando altra cura. £ poiché forni- 
to ebbe d' impiccare le altre zucche , se né 
andò, come la guidava la fortuna o la s^a 
pazzia , in altra parte* 

Fecesi intanto giornp, e i lavoranti dei 
campi levatisi , e altre persone per la stra^* 
da passando , che givano alla città , questa 
cosa veggendo, ognuno fuor di modo si me* 
ra viglia va , perciocché le forche pare vana 
uoa festa i laoade alcuni, facend«jsi più pres* 
so , ebbero veduto Brancazio , cosi al primo 
scaglione legato , che sembrava morto. Per 
la qual cosa spargendosi per tutto la novel^ 
la, ed infiniti popoli convenendovi, fu final- 
mente riconosciuto, e da ciascuno tenuto per 
morto i ma non sapevano e non potevano già 
immaginarsi da chi, né come quivi fosse 
stato condotto , grandissima meraviglia fa* 
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cendosi di quelle zucche. Era intanto, corren- 
do . là venuto suo padre da molte persone 
accompagnato s il quale piangendo, latto pi- 
gliare il corpo del figliuolo , e alla chiesa 
del Tempio portare , messolo in sul letto 
del prete, spogliar tutto lo fece, e molto 
ben guardare in ogni parte del oèrpo ; onde 
uno medico , che vi era venuto in fretta , 
trovatolo alquanto caldo sotto la poppa man- 
ca, disse: costui è ancor vivo. E fattolo as- 
settare in uno cataletto , Io fece portare in 
Firenze a una stufa ; e quivi messolo in una 
stanza caldissima , con acqua fredda , con 
aceto e con malvagia e altri suoi argomen- 
ti , tanto lo spruzzò e stropicciollo , che fi- 
nalmente lo fece rinvenire. Il quale, rin- 
venuto , stette più di un'ora innanzi eh' egli 
parlasse, e più di tre , che non rispondeva 
a proposito, e non sapeva in qual mondo 
si fosse. Sicché fattolo il padre portare a ca- 
sa, fu bisogno cavargli sangue, e medicar- 
lo parecchie e parecchie settimane, prima che 
guarito fosse v e nel guarire restò tutto sbuc- 
ciato e mondo , e non gli rimase addosio 
né un capello, né un pelo, chi Io avesse 
voluto per medicina. Ma peggio ancora, che 
mentre egli visse, non gli riruessero già mai ; 
talché egli pareva fa più strana e contraf- 
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fyitta. cosa, cito fosse mfti per Io addietro sta- 
ta veduta i e non sarebbe stato mai uomo,- 
ehe lo avessf riconosciulo , come interviene 
ora a 6o)or(à, che hanno quella spezie paz« 
«à di roalfraazese clie si chiama pelatinas 
e Gpiesto* tolameflfte gli accadde per la pau^ 
^ K se ttoB che la sera tornò la Bi- 
liorsa in sul tramontar del sole a spiccare [ 
quelle zucche , onde fu veduta » e quindi age- i 
volmente trovato la cosa , a Brancazio non 
arebbe tutto il mondo cavato della testa 
che non fosse stato il Diavolo veramente quel 
che egli vide, e che qualche negromante, j 
incantatore» stregone o maliardo non avesse! 
poi quegli uomini, che gli parevano implc-j 
cati, fatti convertire in zucche. 



Lasca voi /« ji 
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&ER JVJSTAGio vecchio^ senza ^cagicne alcuna 
" diventa geloso della maglie giovane^ la quale 
di ciò aecortoii , sdegnata , con un suo aman' 
te opera di modo , che ella viene agli attenti 
suoi ; e per disgrazia accaduta al marito , pi» 
glia poi lo amante per suo sposo • 

^ NOVELLA X. 

X VITIIIA* 



jnLvendo già Silvano finnito la sua Not«I- 
Ja • tnolto piaciuta, e Iodata assai dai giovani 
e dalle donne, Cinlia, che sola« avendo 
tutti gH altri , restava a novellare , con vo« 
ce dolce e sonora incominciò^ così favellan- 
do , a dire . Che favola dunque , gentilissi* 
me donne e graziosi giovani , potrò io rac- 
contare giammai , che abbia , non pure In 
tutto, ma in sé parte alcuna di bello o ài 
buono , sendo state le raccontate da voi tan- 
to belle e tanto buone ì Nondimeno , scio- 
gliendomi dall' obbligo mio, m'ingegnerò 
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di soddisfarvi il più che io potrò ed il me- 
glio che io saprò, dimostraDdovi in che 
inodo una buona donna fece morire il ma« 
rito di quel male che egli si andò pazza^ 
mente cercando • 

Nella nostra città medesimamente fu » 
non ha gran tempo , un notajo che si chiamò 
ser Anastagio dalla Pieve. Costui venne in 
Firenze piccolo, e stette per pedagogo in 
casa gli Strozzi, e dipoi crescendo iù matri- 
colò i e cominciato al palagio del Podestà a 
guadagnare , venne col tempo ricco s e quasi 
vecchio aflfatto , non avendo a chi lasciare , 
deliberò di tor moglie . £ non si curando di 
dote » ebbe per ventura una fanciulla , gio- 
vane , nobile e bella } la quale" era da lui « 
,ia fuora che nel letto, contentata di tutte 
•quante le cose che ella sapeva chiedere e 
domandare; perciocché il Sere n'era inva* 
gliito e innamoratone di maniera, che egli 
n' era diventato il jpiù^ geloso uomo del mon- 
do » e più sollecitudine e cura teneva in ben 
guardarla , che nello acquistare clienteli , e 
in cercare di regolare contratti « 

La fanciulla , che Fiammetta si chiama» 
va» si accorse in poco tempo della perversa 
mente e della paura del marito s laonde , e 
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perchè ella era di' gentil sangue , e di anime 
generoso « si sdegnò in gaisa tale , che ella 
si pose in cuore di fargli quello» per tal ca- 
gione , che altrimenti non arebbe mai pen- 
sato di fare . E accortasi che un Medico sua 
vicino» di poco tornato da Parigi» dove era 
stato a studio, uomo di trentacinque anni o 
in circa , assai leggiadro e grazioso » la va- 
gheggiava stranamente » cominciò a fargli 
lieto viso i della qual cosa' il Medico allegro 
fuor di modo » le passava da casa più spet« 
so; ed ella facendogli sempre miglior ce« 
ra » avvenne che di lui s' innamorò • Così 
amando T.un T altro, ninna cosa desidera- 
vano con più ardente voglia , che [di ritro- 
varsi insieme i ma non ne potevano venire 
a capo » per cagione di una fante vecchia , 
che il Sere teneva in casa » non ad altro fi- 
ne» se non acciocché il giorno le facesse la 
guardia t la notte egli poi la guardava da sé 
stesso} di che la Fiammetta ed il suo mae- 
stro Giulio» che cosi aveva nome il medico t 
vivevano pienissimamente scontenti . 

Pure la giovane» come colei che le stri- 
gnevano i cintolini» si deliberò di trovar 
via e modo ai suoi piaceri 5 e venutole nel- 
la fantasia uno nuovo accorgimento per e** 
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ftèr Col suo Medico, e trastullarsi con esso* 
lui , ne lo fece per via di lettere accorto 5 e 
restati insieme di quanto far volevano, una 
notte in sul primo sonno , la buona femmi« 
na cominciò fortemente a gridchre e a dire» 
oh s^r Anastagio ! o marito mio , io muojo , 
io muojo! ohimè, ajutatemi per lo amor di 
Dio! Ser Anastagio, destosi , di subito saltò 
fuor del letto in camicia ; e chiamato le ser- 
ve , corsero prestamente là con lucerna ac^ 
cesa a confortar colei , che non restava di 
guaire e di rammaricarsi , dicendo Òhe si 
sentiva dolere il corpo e gonfiar le budella. 
Coloro , scaldandole panni e foglie di cavo- 
Io, non sapevano più che farsi, veggendo 
che nulla giovava, e lei rinforzare nel duo- 
lo e nelle strida , con dire : misera , pove- 
rina me ! oh marito mio caro ! io scoppio '» 
io scoppio , marito mio dolce , ajutatemi , 
ajutatemi , vi prego : e faceva i più pazzi 
occhi che si vedesser mai . Ser Anastagio , 
lagri mando per la tenerezza, e dubitando 
che ella non gli morisse fra mano, diliberò 
^ andare pel medico ; e per darle qualche 
conforto , lo disse alla donna • A cui ella ri- 
spose : ohimè, fate tosto , marito mio buono, 
per lo amor di Dio { tosto , dico , che voi 
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non sarete a tempo . Non dubitate , aoggìun^ 
te il Sere , che per far più spacciatamente , 
io voglio andar qui , volto il canto , per mae* 
stro Giulio nostro vicino • Ben sapete , se* 
guitò la Fiammetta , non indugiate ? ohtmèi 
che io muo|o, se egli non viene prestamene 
te a darmi in qualche modo ajuto . 

Il notajo non stette a dire , che ci è da^ 
tOi ma si partì subitamente , e senza troppci 
picchiare, g)i fu risposto dal Medico, che 
stava alia posta ; cotal che in un tratto com* 
parsero in camera, dove colei si disperava. 
Il Maestro salutolla e confortolla a prima 
giuntai e dipoi tòccola molto bene e bran* 
cicatola per tutto , voltatosi al marito , dis- 
8fti costei» o' ella ha mangiato qualche cosa 
velenosa , o veramente la donna del corpo 
la travaglia . A voi bisogna , se campar la 
volete , andare allo speziale delle Stelle pet 
uno lattovaro che io vi ordinerò , e al ve^ 
leno e al mal della madre perfettssimo e 
appropriatissimo rimedio . Questa è poca co« 
•a , rispose il Sere , e soggiunse i guardato 
che io sia a otta . Non dubitate , disse il 
Maestro , che io le ordinerò intanto una pit<* 
lima casalinga, e farengliene queste serve 
«Ni io. Ora uscianne , disse sec Anastagio i tk 
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ehe portato da scrivere, il Maestro gli I<h. 
«e una composiàoae stravagante, e mail» 
dolio volando a quello speziale , che. stava 
m casa e bottega; ed egli rimase intovno; 
alla Fiammetta, che tuttavia gridava i ma 
com'ella senti serrare ì' uscio al marito^ 
eominciò, stridendo più forte» a rinforzare la 
voce . e fingendo che il dolore le crescesse 
tuttavia , intronava tutta quella casa. 

Per la qual cosa il Medico disstf alla 
fantesche , ^e recavano olio e farina per 
la pittima, che far le voleva uno incanto, 
non veggoido altro modo a tenerla viva; 
e voltatoti loro, comandò che tosto gli por- 
tassero un bicchier di vino e uno d' acqua j; 
il che prestamente fu fatto s onde il Medicea 
presogli da ogni mano uno, e facendo le 
viste di dire sopra 1* uno e 1' altro non sq 
che parole, gli porse alla FiammetU, il 
vino dalla man ritta , e 1* acqua dalla man* 
Cina, e dissele che hee$$e quattro sorsi déU 
Y uno e quattro 4ell' altro i e a quelle $eti 
ve fece intendere che se tenere in vit;a vo* 
levano la padrona loro, bisognava che eU^ 
andassero subitamente una in sul piii stlto , 
e l'altra nel più basso luogo della casa a 
diri quattro corona , egmina a zivesenza de^* 
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^attro TangeHsti i e replicò loro che awer- 

fissero a dirle adagio e intere , e che non si 

partissero per niente, se prima noli' avessero 

fomite. 

Le serre se Io credettero fermamente i ^ 
e ancora che spiacevole paresse loro , senza 
pensare altro , stimandosi guarire la padro« 
na , che gridando tuttavia ad alla voce , pa* , 
reva che ella fosse a ogni ora per dare i 
tratti, la vecchia se ne andò nella volta* 
e la giovane in sul tetta, ognuna colla sua 
corona. Ma tosto che elle ebbero il pie fuor 
della camera, maestro Giulio, lasciato il 
vino e r acqua e gl'incanti da parte, e la 
buona femmina le grida e i rammariehU » 
quel piacere insieme 1* uno e l' altro prese*, 
ro , che leggiermente stimar vi potete ,• ed 
ebbonne l' agio , perciocché stando ser Ana« 
Stagio in via FiesolanSi , innanzi che là fos^ 
Se e dallo Speziale sbrigato, stette una bvio^ 
na pezza , e mise tanto tempo in mezzo » 
che egli non pensò giammai trovar la rao« 
glie viva; di maniera che messer lo Medic- 
eo colla sua belHssimaì Piammettai uv€wm. 
corso tre volte in chintana, con piacerm 
immenso « meraviglioso dell' una e dell'ai* 
tra parte. M^ parendo loro <ttta o ch« 1« 
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B&r^t o cke il Notajo t«raar dove^ró, si 
acconciò la donoa , come se eli» dormisse « 
ed il Madico «i pose ginoochi#iii , fiagenda 
di leggere in su certi suoi tcartafacci ; qnaiH 
do le fkmesche lomito aveado di dire le 
cotone, runa della volta e T altra d'in sul 
tolto , quasi a un otta tornando , entrò ìm 
▼aechia priaut . in caoMra per vedere a che 
Hraùne tese la padrona -, ma veduto il Aie^ 
dico gÌQoeahioni io terra borbottare, e lei 
Mei letlo ' giaoeae ferma e cheta , che sem» 
brava donnire , éufeiCando ebe ella non fo»^ 
•e morta* volle gridando Ar remore; ma 
fo toeto dal Maestro ritenuta „ e dettole cha 
taceste • ohe la Madonna èva guarita , e dor^ 
meiido si riposava. E di poi dimandato lei 
e quell' altra « clie di già era entrata in ca« 
mera, se elle avevano fornito di dire le 
•erone» ed esse risposto di s^, si levò drit» 
t» in piedi, appunto che ser Anastagio pie* 
èhiava 1' uscio , al quale da una delle fan» 
ti fu prestamente aperto s onde egli com*^ 
pai^ n*uo tratto in camera tutto furioso e 
aflfannato col lattavaro , temendo di non trot 
vare, la donna pastfLta di questa vita. A 
cui tosto toatstro Qiulio disse t la vostra 
nogli» tu comt uiMt ptrla» e per la. grattila 
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di Dio è guarita i tk che ilon ci è più bh9^ 
goo di medtclnes e raccoltogli il tutto, • 
come non arendo altro rimedio » fu forzata 
ricorrere agi' incauti . 

Colei inUitto , fiogendo di STegliarti é 
tutta allegra e rìdente , Volta al marito , dia* 
ae t o marito mio dolctstimo , fate oonto di 
avere riavuto la vottra Fiammetta dalia- 
fossa, e rendetene gca»e a meiser Dome» 
neddio prima , e dopo costì a maestro Giu«« 
lio. Per la qual eosa ter Anastagìo non re< 
Stava di riugraaiare Domeneddio e il Medi« 
co , e tiitto pieno 4i letìzia , voleva pur da^ 
le al Maestro un fiorino d'oro s ma il Me*^ 
dico» rispondendo ohe di tali medicamenti 
non era mai solito pigliar denari, dopo mol« 
te offèrte e ringraziamenti, tolse da loro 
ultimamente licenza, e andossene a casa sua* 
a Sere colla moglie , fattone andare le ser<* 
Vft al letto, lietissimi si jnisero a dormire. 
La mattina avendo fiiccsnda aer Anastagio al 
Proconsolo » per certe caute che egli aveva 
alle mani d' importanza , si levò per teoM 
pò , lasciando riposure la donna i la quale » 
per lo travaglio della passata notte, pensa* 
va che bisogao grandissimo ne dovesse ave* 
xe i :.e vestitoss spacdataaMnte per andar via • 
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ttello scender la scala , come volle la sua 

^■savveutura , ineiampando , dal prifQo 8oa< 

^lione in fuori » la tombolò tolta quanta » 

dove« tra le altre percosse» battè una tempia d» 

aorte » che egli si venne meno.^ Per lo eh» 

Itt serve corsero amendue al remope, e co* 

ai la Fiammetta i e andatene ginso » lo tro«4 

ìrarono in terra stramazzato » e tutt# san« 

fpuinoso allato allo orecchio sinistro, in gui- 

aa tale che esse si pensarono fermamente 

phe egli fosse morto ; e piangendo levarono 

il romore grande, dove tutta corse la vi« 

oinania, e prestamente il Sere, così per» 

eosso e sangulaoso , portarono sopra il let* 

to » e mandarono per due cerusici , i prìmy 

4i Firenze ; e tanto con acqua fredda e coit 

aceto gli stropicciarono i polsi , che gli ri* 

tornarono gii smarriti spiriti, appunto cha 

i medici giunsero ; i quali molto bene ve^ ' 

datolo , e tentatogli la rottura , lo fecero- 

spacciato, dicendo che lo fìieesser confessa^ 

ve, che ve ne era per poco. 

Non domandate quanto cordoglio face^ 
va, e quanto, dolere asostrava di averne lar 
Fiammetta! la qual cosa dava più noja a 
pena al marilo, eiia non faceva il mala 
stesso I si nh^ pcinui acoonciosi dell* amma « 
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jgbce poi testamento , e non avendo parenti 
ohe legitlimamente lo redassero , lasciò li- 
beramente ogni cosa alla moglie , e di tut- 
ti i suoi beai mobili ed immobili la fece 
erede principale e senza obbligo e carico 
ninno , per mostrarle apertamente lo amore 
ardentissimo ed incomparabile che egli le 
portava. Della qual cosa lietissima dentro 
la Fiammetta, pareva che , piangendo, per 
gli occhi colle lagrime insieme mandar fuo- 
ri volesse l'anima; cotal che ser Anastagto, 
•dimenticatosi di sé , era forzato a con- 
fortare e racconsolar lei. E dicendole che el- 
la rimaneva ricca , la pregava , e domanda- 
vaie solo una grazia ; e questo era , .o che 
ella mai non si rimaritasse , e dopo la morte 
lasciasse ogni cosa agi' Innocenti $ o che ri- 
naritandosi, al primo figfiuol maschio che 
le nascere, ponesse nome Anastagio , accioc- 
ché ella avesse cagione di doversi lungo 
tempo ricordare di lui. La moglie , piangen- 
do sempre, ogni cosa largamente gli pro- 
metteva i onde il Sere , peggiorando ibrte*, 
perde 'la sera al tramontar del sole la fa- 
vella, e la notte medesima si mori. 

La . Fiammetta ( fatto grandissimo cor- 
4ogUo con tuo padre , oh' era venuto a ve- 
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derift» e coi fratelli) T altro giorno Io £^ 
ce oBoratìssimameiite seppellire; e alla fam 
le vecchia , eh' era stata gran tempo in casa 4, 
détte oltre al salario una buona manda , .e 
mandonnela : quella giovane maritò. Ed el- 
la, sendo restata ricca, e giovine trovanddk 
$i, dispose, contro la voglia del padre e 
di tutti i suoi, di ■ rimaritarsi s e ricordane 
dosi , anzi sempre davanti gli occhi aven* 
do il suo maestro Giulio , e trovatolo nelle 
prove d* amore valoroso e franco cavalion 
ro, con esso lui segretamente teneva strettìs* 
sima pratica: il quale, non meno di lei, 
per ogni rispetto desiderava le nozze i tan« 
to che nella fine si conchiusero in quello 
più onesto modo che si potette ; onde poi 
lungo tempo , godendo , vissero insieme rio». 
Chissimi e contenti , crescendo sempre in 
uvere ed in figliuoli; e la Fiammetta poi a 
luogo e tempo osservò in questo la fede al 
marito , pe rchè ai suo primo figliuolo ma- 
schio fece por nome AnastQgio. ,^ • 

Fornito che ebbe Cintia la sua N ovella , 
che tutta la brigata aveva fatto ridare, s% 
non che lo sfortunato accidente del Notajo , 
troppo più che voluto non arebbero , gli fe- 
ce contristare, grandissima compassione aven- 
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dogli , nondinieiio molte lode attribuirolM 
alla sagace femminm e al buon Medico . Ma 

.non vi restando piÙ4iltrì adorer dire. Ama- 
ranta , ripigliando le parole , soavemente 
prese a favellare , cosi dicendo. Poiché collo 

«ajato <fi colui, che può e sa tutte le cose» 
noi avemo dato finim««nto alle fovole di que- 
sta prima sera, a me pare che per alquanto 
di tempo , chi vuole , possa andare a fare 
quel che ben gli viene e che più gli aggra» 
da, e torni prestamente, a &ne che cenare 
possiamo, sendone oggimsii venuto V otta. 
Piacque assai , e fu lodata da ciascuno la 
sua pensata; per lo che chiamati i servidori 
e le fantesche, e fatto accendere il lume, 
i giovani se ne andarono nelle stanze di ter» 
reno, e le donne con Amaranta nella sua 
camera e nelle altre io su la sala i dove , 
dopo non molto , quando uno e quando uo 
altro comparsero tutti quanti , e la tavola 
trovarono apparecchiata. Sì che dato 1* acqua 
alle mani , ma prima preso un buon caldo , 
si posero , le donne di dentro e i giovani 
di fuori, a mensa» alla quale splendidamente 
d'ottime vivande e di preziosi vini serviti 
furono i dove , poiché essi ebbero cenato al- 
legrammtft • r^ionatosi alquanto sopra le 
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raccontate Kovelle , se ne tornarono al fuo* 
CO} e quivi riscaldatisi, e delle due cene 
ve^^enti favellato abbastanza» si risolverò» 
no di cominciare l'altro giovedì sera a no«4 
Tellare più a buon' otta s e rimasti d* essere 
insieme innanzi TAvemaria, le donne, presQ 
onestamente Jieenzia dai giovani , se ne anda- 
rono con Amaranta alle loro camere s ed i 
giovani , scese le scale , altri rimasero a 
dormire con Fileno, altri, dai servidori 
con torce accompagnati « se ne tornarono 
alle lor ca^e. 



// Jine della prima Cena» 



dby Google 



dby Google 



INDICE 

VSLLB H:0SB CONTSNÙTK in QUSSrO VOLUMS. 



,jS.wito dello Stampatore. 

Dedica premesfu aiia prima edkione Mìa 

^Seconda Cena. pag. i 

Dedica premessa alf edizione di JParigi dei 

1756. ir 111 

Lettera premessa alT edizione di Firenze 

•dei I799<^ » IX 

Dedica premessa alP edizione di Livorno 

del 17^. ir xm 

Dedica premessa (di' edizéome di JiGkmo 4el 

1810. f XXII 

Catedogo dàlie edizioni delle Opere del- 
l'Autore^ » xxiii 

7/e 'Sonetti e due Mudrig€di del medesimOf 
pubblicati come inediti dal Poggiali nella 
Serie de^ Testi di ÌÀngua. y &xv 

Tooi e modi di dire usati dal Lasca ; i 
tjual i non sono nelV ultima edizione del 
Vocabolario della Crusca , o vi sono in al' 
tro seMo, o mancano d'oppottuni es^mpL » ixxi 

ÌDUÌùat azione di alcuni Vocaboli e modi di 
dire , sparsi ntlìa presente Openu 9 ex vii 

Yila deir Autore. e I 

Laica voU /. 12 



dby Google 



X7^ UTDICK» 

PRIMA CENA. 

Introduzione al Novellare. pag. 4^ 

f^ovKLiA I. Scdvestro Bis domini, ereden" 
dosi portare al maestro V orina della mo' 
gUe ammalata, gU porta quella deUafan" 
te sana s e per commessione del medico , 
usando seco il matrimonio , guarisce i e 
alla S9rva, che bisognò ne aveva, dà 
marito. » SS 

KovBCLA II. Un giovane ricco a nobile, per 
vendicarsi con un suo pedagogo , gli fa 
una beffa , di maniera che colui ne pef" 
de il membro virile s e lieto p9i se ne tor» 
na a Lione* » 67 

KovBUA III. Lo Scheggia , coli* ajuto del 
Monaco e del Pilucca, fa una beffa a 
Neri Chiaramontesi , di manieracìiè di-' 
sperato e sconosciuto si parte dì hù'en* 
ze , dove non ritorna mai , se non vec» 
chin, V 76 

Novella IV. Giannetto della Torre con /ùc^ 
corte parole trafiggendo la insolenza d un 
prosuntuoso, gli fa conoscere la sua ar^ 
roganza, e libera sé e altri. * ^.& 

KoviLiA V. Guglielmo Grimaldi ima notte, 
ferito , corre in casa Fazio ormfo , e qui- 



dby Google 



pi si muore ; al quale Fazio matittota" 
mente ruba una grossa somma di ducoH, 
e sotterratolo segretamente^ fl^^g^ » P*'^ 
€hè egli era anche (ddùmirtOt et aver fot* 
to oriento > e vattene con esso in Fran^ 
ciai e fatto sembiante di at^erlo ifendu* 
io, in Pisa ricchissimo tornai e poi, per 
gelosia della mo^ie , accusato ». perde la 
vltOr ed ella dopo ammanta i figliuoli e 
sé stessa* pag* $& 

KoYtLLA VI. Il prete da San Felice a Ema, 
col voler darle un papero » conosce cor» • 
nalmente e inganna la Mea t di poi , rp- 
tomando , è da lei ingcuiaatoi e perden^ 
do il papero e i capponi , doloroso , non 
potendo ire ed suoi piedi » è portato a 
casa. 9 lao* 

KovKiiA VII. Prete Pietro da Siena, men* 
tre vuole beffare un chierico Fiorentino^ 
è da lui beffato Ut guisa » che egli vi 
mette la vita. » l34 

KovKiLA Vni. Uno Abate dell' Ordine di 
Badia , passando per Firenme , visita San 
Lorenzo per vedere le figure e la libre^ 
ria di Michel Agnolo i dove , per sua igno^ 
ronza e prosunzione, il Tasso lo fa lega* 
re per ponto., 9^ 1^5 



dby Google 



KovBLCA IX. Srancazlo Matespini^ poiBcm» 
do innanzi giórno di fuori delia porkk 
alla Giustitia^ ha, per cosa di nullo t^a^ 
lore, sì gran ptiura , che egli ne fu per 
morire, pagp. lS5. 

Novella X. b vl«ima. Ser Anastagio vecchio, 
senta capone alcuna » diuenia geloso M» 
la moglie giovane i la~ efuaU di ciò «iìd- 
cortasii sdegn(Ha , con un suo antan'- 

^ te opera di modo , che ella viene agli 
aitenti suoli e per disgraziu accaduta' 
al maritò t pt^ia poi lo armonie per suo 
spaso, a ìSa 



dby Google 



ERRORI CaRREZICMH 

pag^ lin. 

1.XXX 22 che w 

79 22 rohi, con roncola, 

X45 5 lei^ar legaro^ 



dby Google 



Digitized by VjOOQIC 



VII t • tic AT O 



14 «14>«MO VSMri DI MACCIO 



HDCccxr* 



Se ne tono tirate quattro co}>te in carta as« 
aurra dt Panna ^ e 25 copie ia carU Tclioa 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



( 



dby Google 



dby Google 



dby Google 



